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La- seduta è aperta alle ore 2 e 20. li

}Sono presenti il presidente del Consiglio, f

Proclamazione del nuovo sena.fore 
Melloni conte Ludovico.

wnistro deglà- affari esteri, ed i ministri del. 1 t

Tesoro e dei, lavori pubblici. Intervengono in 
segu-ito i ministri della marina e- dell’interno.

del
ir senatore, segretario^ CEK'CS'LIir dà lettura

processo verbale della tornata precedente,

! PPiBSWENTE:. Essendo presente nelle sale del 
( Senato il nuovo senatore signor Lettoni conte 

Ludovico-, i di cui titoli di ammissione il Se- 
J nato- giudieò- validi, in una precedente tornata

che viene approvato. ' I prego i signori senatori Verga Carlo e Corsi

Coiìffed-L7 &

PRESIDENTE. D o m a ii dan o un congedò, il sena­
tore-Colonna Fabrizio di 15 giorni per motivi

j Luigi a volerlo introdurre nelfaula.

■ (Il senatore Lettoni viene introdotto nel- 
' l’aula).

PRESIDENTE. IT signor senatore Lettoni conte
1 lamiglia ed ìT senatore Gnala di g-iOrni otto. Ludovico prestò, giuramento nella seduta reale ; 

. . Se non vi sono opposizioni questi congedi I lo proclamo quindi senatore del Regno e lo 
Si intenderanno. aGcordati. ! immetto nell’esercizio delle sue funzioni.

discussioni, f. Tip. del Se.iato.
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Discussione del progetto di legge: Nuova ripar­
tizione di fondi assegnati dalla legge 30 di­
cembre 1S88, n. 5875, sugli esercizi 1883- 
80, 1880-81 e 1881-82 per la costruzione 
di strade nazionali e provinciali (W. 83).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca la di­
scussione del progetto di. legge: «Nuova ri­
partizione di fondi assegnati dalla legge 30 di­
cembre 1888, n. 5875, sugli esercizi 1889-90, 
1890-91 e 1891-92 per la costruzione di strade 
nazionali e provinciali ».

Prego il signor senatore segretario Verga C. - 
di dar lettura del progetto di legge.

Il senatore, segretario, VERGA C. legge.
(V. stampato N. 63}.

PRESIDENTE. Dichiaro aperta la discussione 
generale.

Senatore SARACCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SARACCO. Due sole parole perchè non 

intendo affatto di entrare nella parte soda della 
questione. Per altro verso, io non provo al­
cuna difficoltà a dichiarare, che mi sento stra- 
mero a tutti questi congegni di contabilità, 
che servono solamente a disturbare la chiarezza 
delle scritture. In sostanza noi siamo in pre­
senza di una maggiore spesa di L. 1,800,000, 
la quale dovrebbe andare a carico del bilancio 
del 1890-91, che il Ministero ha trovato modo 
di coprire, sfruttando alcuni fondi materialmente 
disponibili sul passato esercizio 'già chiuso, e 
riducendo di un milione di lire la somma stan­
ziata in bilancio, per le strade obbligatorie co­
munali. È un metodo molto comodo che io non 
ammiro, ma non intendo discutere.

Ho chiesto la parola unicamente per invocare 
dal signor ministro dei lavori pubblici la ca­
rità, dirò meglio un atto di giustizia, un mezzo' 
atto di giustizia, un- quarto di atto dì giustizia, 
se volete, in favore di tutti quei comuni ai 
quali lo Stato da alcuni anni in qua nega i 
sussidi loro dovuti per legge.

Non faccio recriminazioni, ma devo pure ri­
cordare, che lo Stato è debitore verso questi 
comuni di una somma abbastanza cospicua.
Col presente disegno di legge si porta via di ■ passato, quando i comuni spinti dal Governo
netto un milione di liré. Nell’ànno scorso, il 
fondo si era già assottigliato di L. 650,000, ma 
si era detto che questa somma si sarebbe rein­

tegrata col bilancio dell’anno venturo. Ed ecco 
invece, che in luogo dei 3 milioni promessi per 
legge, il bilancio del 1891-92 porta uno stan­
ziamento inferiore al milione di lire.

Ma sia pure ; conosco aneli’ io le ristrettezze 
del Tesoro, ed ammetto coll’on. Ministro del Te­
soro che è una provvidenza per la Cassa, quando 
i creditori non si presentano per essere pagati ?
ma l’onor. Luzzatti soggiungeva pure nella sua 
equità, .che non è una provvidenza per quelli 
che devono essere pagati, se l’indugio diventa 
soverchio, ed è a questo sentimento di equità, 
che io faccio appello nell’ interesse di centinaia 
e centinaia di comuni, i più poveri dello Stato 
i quali aspettano con impazienza che si dia loro 
quel tanto di sussidio, che hanno diritto ad 
avere per legge.

Non aggiungo altro, ed ho piena fiducia nel» 
l’animo cortese e giusto dell’onor. ministro dei 
lavori pubblici, che saprà opportunamente prov­
vedere.

È vero bensì, che questo disegno di legge 
promette il reintegro per l’anno 1897-98 delle 
somme che dovevano essere inscritte nei bi­
lanci di questi tre anni, ma come volete che 
quei poveri comuni che hanno inscritto nelle . 
attività dei loro bilanci la quota di concorso 
dovuta dallo Stato, possano adagiarsi ad aspet­
tare altri cinque o sei anni ancora, solo perchè 
il Ministero ha trovato più comodo disporre dei 
fondi che aveva disponibili per le strade ob­
bligatorie, per coprire una maggiore spesa in­
contrata nelle costruzioni delle strade provin­
ciali di serie? Sarebbe una ingiustizia [troppo 
evidente, ed io amo meglio credere, che l’ono­
revole mio amico il ministro dei lavori pubblici 

L-fsaprà provvedere, occorrendo, con qualche tem-^ 
peramento a riparo " di tante ingiustizie. Per‘ 
l’avvenire voi dovete prendere tutte le misure 
dirette ad impedire che i comuni si sobbarchine 
in soverchie spese, è per parte mia credo di 
non aver colpa in ciò, perchè sotto la mia 
amministrazione mi sono fatto carico di liberare 
i comuni dal grave peso delle costruzioni di 
ufficio, che era divenuta per molti di essi una 
vera calamità. Per il tempo avvenire il Governo 
potrà mostrarsi anche più, severo, ma per. il 

a costruire le loro strade obbligatorie si sono 
impegnati in gravi spese, ed hanno fatto as 
segnamento sulla quota dovuta dallo Stato^
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perchè non volete soddisfare le giuste domande 
di questi comunelli, solo perchè non trovano 
protettori in Parlamento?

La domanda che io rivolgo all’on. ministro 
jni par dunque che sia discreta ed onesta; e 
però non saprei dubitare che possa essere conve­
nientemente soddisfatta. La giustizia sopra ogni 
cosa.

BEàNCA, ministro dei lavori pubblici. Chiedo 
di parlare

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BRANCA, ministro dei lavori pubblici. Prima 

-dell’atto di doverosa carità cui m’invita l’ono­
revole Saracco, io sento il dovere di rendere 
un elogio a lui che fu autore della legge dei 
riparti stradali. Lode che veramente va condi­
visa con i’onorevole presidente del Consiglio, 
che fu tra i primi nella Camera dei deputati a 
domandare che ogni opera avesse il suo fondo 
speciale.

Se questa è una legge di deviazione, è una 
curva fatta per entrare nella retta. Perocché 
noi non abbiamo fatto altro che, data la con­
dizione delle cose, cioè d’appalti per opere in 
corso e d’impegni per pagare ad appaltatori 
che sono in credito, siamo stati obbligati ad uno 
spostamento di fondi, il quale però non dura 
che sino al 30 giugno 1892.

E-cosi senza aggravio ci siamo procurato 
• quello ch’era necessario per pagare, e nel tempo 
' stesso abbiamo ottenuto un- milione di economia 
sulla spesa di competenza.

L’onor. Saracco ha detto che nell'avvenire bi­
sognerà provvederci ; ma egli sa meglio di me 
che vi è una specie di contingente attribuito 
alle costruzioni stradali. Per cui basterà pro­
lungarlo, ma il prolungarlo importa che sarà 
necessario non aumentarlo. E quindi in questa 
necessità, di porre un argine all’aumento, vi 

' sarà l’economia ; nè. sarà spostato il piano stra­
dale, perchè si tratterà soltanto -di un prolun­
gamento di qualche anno.

Con ciò credo di avere risposto all’obbiezione 
che .egli non ha- fatto, ma che io era in debito 
di comprendere e rispondervi.

Vengo ora all’obbiezione che -egli ha fatto. 
Non solo è tolto il milione,-ma tra breve verrà 
innanzi al-Senato un progetto di legge, che ri- 

' duce-ancora, di più lo stanziamento pei sussidi 
' dello-Stato nelle strade-comunali obbligatorie. 
•Questa, legge è una .vera legge organica, perchè 

limita a’ casi assolutamente accezionali l’esecu- 
zione d’ufficio.

Come vede l’onor. Saracco, egli ha trovato 
in me un discepolo convinto, perchè ho pro­
seguito energicamente nella via che egli aveva 
accennato. Se egli non credette autorizzare 
nuove costruzioni stradali, io ho assunto la re­
sponsabilità di mettere questa proibizione sotto 
l’autorità del Parlamento, in’guisa che sia im­
pedito, non a me, ma ai successori, il fare di­
versamente.

Rispetto alle opere in corso e ai sussidi già 
conceduti, esiste un debito di 8 milioni, ma, 
bisogna parlarci chiaro, esso non è un debito 
liquido, nè pagabile, inquantòchè gli assegni: 
per le strade obbligatorie, sotto forma di sus­
sidi, sono impegni, non pagamenti. I comuni 

, domandano il sussidio corrispondente alla spesa, 
presunta, ma questo per essere pagato occorre 
che L’opera sia in corso di esecuzione o com­
piuta.

Ora io posso dare l’assicurazione all’onore­
vole Saracco che, mentre i sussidi già con­
ceduti oltrepassano di qualche cosa gli 8 mi­
lioni, i pagamenti che siamo in debito di fare 
hanno luogo regolarmente. Abbiamo tali mezzi 
che a misura che giunge il momento possiamo 
pagare.

E qui il Senato mi permetterà un’ultima spie­
gazione. I sussidi si danno per le opere che 
si devono costruire ; ma queste opere si pro­
lungano per parecchi anni, nè si può dire che 
rallentamento venga dal fatto del Governo, 
perchè, tranne quelle cui si provvede d’ufficio, 
esse sono eseguite dai comuni. Ora il dire che 
sono impegnati 8 milioni, non vuol dire che 
vi sono 8 milioni da pagare. A misura che i
pag,a,menti verranno in liquidazione, l’onor. Sa­
racco può essere .sicuro che i pagamenti sa­
ranno fatti. Se i fondi stanziati non fossero 
sufficienti, come ora si è provveduto mercè uno 
spostamento a pagare intraprenditori i quali 
erano in credito per opere già in corso, così 
si provvederebbe a soddisfare i comuni dei cre­
diti liquidi che possono pretendere dallo Stato, 
perchè lo Stato deve essere innanzi ’ tutto il 
primo gentiluomo del Regno, come diceva ieri, 
con una frase^molto arguta, uno degli onorevoli 
■senatori.

Lo Stato mentre deve esigere l’esatto adem­
pimento degli obblighi di ogni cittadino, deve
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sopratutto dar buono esempio di adempire ai 
propri.

Senatore FINALI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà' di parlare il signor 

senatore Finali.
Senatore FINALI. Poiché fra le due ammini­

strazioni i cui rappresentanti hanno preso la 
parola. ve n’è.ii'na intermedia, capirà bene il
Senato che due parole convien bene che le dica 
anch’io, afiìnchè il mio silenzio non possa es­
sere malamente interpretato.

Io quindi, facendo per conto mio una sola 
aggiunta alle dichiarazioni fatte daironorevole 

‘ministro dei lavori pubblici, dichiaro esattis­
simo quello che egli ha detto, cioè : che non
è mai avvenuto, nell’Amministrazione dei lavori 
pubblici, pel tempo del quale io debbo avere 
eonoscenza, che una somma veramente dovuta 
ad un comune sia stata non pagata, anzi che 
ne sia stato soltanto ritardato il pagamento.

Ho poi il merito, o il demerito, secondo che 
si pensi, insieme all’onor. Saracco, dì non aver 
mai incoraggiato le costruzioni di strade comu­
nali obbligatorie, sapendo che quelle che erano 
più agevoli, più utili, e meno dispendiose, fu- 
rono costruite; e che la legge organica sulle 
strade comunali obbligatorie, quando si pre­
tendesse di eseguirla in alcune parti del Regno 
in tutto il suo rigore, porterebbe alla rovina 
assoluta dei comuni.

Io ho avuto delle dimostrazioni delle spese 
occorrenti per la costruzione di alcune strade 
comunali, alle quali non solo bisognerebbe con­
sacrare tutto il bilancio comunale, per una serie 
di 50, 60 0 100 anni; ma forse tutto il terri­
torio del comune, se potesse essere venduto, 
non basterebbe per sopperire alle spese delle 
strade obbligatorie progettate.

Questa è la principale ragione, che io non 
abbia mai incoraggiato colla promessa del con­
corso governativo i comuni ad intraprendere 
men necessarie e troppo costose costruzioni,, 
nè dato impulso alle costruzioni d’ufficio...

Senatore PUCCIONI. Domando la parola.
Senatore FINALI... È poi fin troppo vero che 

nella somma dei residui, che figurano impe­
gnati per queste strade, è più l-apparenza che 
la realtà ; forse non esagero, dicendo che gli 
impegni soltanto per una metà sono reali e 
che pèr l’àltra metà sono presi in previsione 

di concorso a costruzioni di strade, Ohe i comuni 
non intrapresero e non intraprenderanno mai.

Non ho altro da aggiungere.
PEESI'DENHl. Ha facoltà di parlare il signor 

senatore Puecioni.
Senatore PUC'CIONI. Prendo motivo da questa 

discussione per rivolgere una preghiera aU’o- 
l’onor. ministro dei lavori pubblici.
' Ricordo che uno dei suoi predecessori, ì’ono- 
revole Saracco, a proposito della legge del 1881 
relativa alle strade interprovinciali obbligatorie 
si rivolse alle rappresentanze provinciali del
Regno e loro chiese se credessero opportuno e
conveniente che il termine di 15 anni assegnato 
dalla legge stessa per la costruzione delle strade 
provinciali ed interprovinciali obbligatorie 
(strade che si fanno, come l’onor. ministro sa.ì
e come lo sa il Senato, col concorso dello Stato 
e delle provincie) fosse prorogato.

L’onor. Saracco nel rivolgere questa domanda 
ai Gonsigliqorovinciali, probabilmente era stato 
ispirato dal desiderio di alleggerire per quanto 
fosse possibile il bilancio dello Stato dai gra­
vosi concorsi cui per quella legge era esposto.

Non so quale sia stata la risposta degli altri
Consigli provinciali del Regno.

So bensì che il Consiglio provinciale, di cui 
ho l’onore di far parte, ha dichiarato che se 
il Governo del Re avesse creduto di prorogare 
quel termine avrebbe fatto cosa utile non solo 
alle finanze dello Stato, ma anche alle finanze 
della provincia.

Ora, dopo questa interpellanza fatta dairono- 
revole Saracco non si è più saputo nulla delle 
intenzioni del Governo del Re a questo propo­
sito. Ed è perciò che ho creduto utile di invi­
tare fotior. ministro a riesaminare cotesta que­
stione. Ritengo che sarebbe un gran bene se 
fosse ritardata alquanto la esecuzione di queste 
opere pubbliche, le quali, non voglio dire con 
soverchia fretta, ma certo con poca precisione 
di calcoli, furono deliberate.

Dico ciò perehè è noto che le perizie som­
marie che furono fatte all’epoca della discus­

ìsione e, promulgazione della legge del 1881 
rappresentano appena la metà del costo delle 
strade che devono costruirsi.

Raccomando adunque al ministro di studiare 
tale questione augurandomi che la decisione 
'sua sia tale da non impedire la esecuzione delle 
opere pubbliche già decretate, ma di farla m
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modo che-non ne soffrono soverchio danno le
finanze delle provincie.

Senatore SARACCO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore SARACCO. Io mi associo, di gran

cuore, alle osservazioni testé fatte dall’onore­
vole-Puccioni, e soggiungo .che purtroppo in 
seno all’Amministrazione ci era ai miei tempi, 
tempi preadamitici, manifestata una forte ten­
denza ad avocare allo Stato la costruzione di 
tutte- queste strade che avevano nome e .carat­
tere di provinciali. Ora ìa prova che si era 
fatta fino a quel giorno non dico che fosse 
cattiva, era assolutamente pessima.

Oltre al carico diretto che ne veniva alla fi­
nanza dello Stato,, era aeGaduto molto spesso 
che per effetto di sollecitazioni- fatte presso il 
Governo si era posto mano alla costruzione di
determinate linee che le provincie 0 meglio i
Consigli provinGiali) avrebbero rinviato volon-
tieri a tempi migliori. P.'er la (^nal cosa io. aveva
adottato il sistema di lasciare alle provincie
piena ed intera libertà di azion ’j perchè, tale
Q lo spirito, tale è la lettera della legge 1881.

Questo dunque era il significato dell’eccita­
mento, rivolto alle provincie, di cui ha parlatO'
fonorevole Pnccionij che quando le medesimi.le
si mostrass; ;ro disposte a costruire direttamente
le loro sti-ade, l’Amministrazione sarebbe ritor­
nata sui- propri passi, quand’anco avesse accet­
tato di assumerne direttamente la costruzione, 
perchè, lo ripeto,, la legge vuole essere intesa 
ed applicata nel senso favorevole alla libertà 
delle provincie,, ed il Governo non aveva e non 
ha altro obbligo fuor quello di corrispondere 
alle provincie l’intera metà della spesa di co­
struzione-.

In questa parte io non potrei dunque fare 
altro, senonclrè associarmi di gran cUiOre alle 
osservazioni, dell’on-or. Puccioni.

Ma è.;forse,necessario che io aggiunga poche 
parole sul tema da me discorso e, sarò nata- 
ralmente; brevissimo, perchè questa specie di 
terzetto fra ministri che si sooo succediuti nella 
direzione dei lavori pubblici non può interes­
sare. il Senato.,

deìd
Io,, .non ho sparlato durante ramministrazione

■ K

onorevole Fiinali .e-d avrei avuto .certo, oc-
iasione' -di farlo/,' non sofie in questa, ma' in 
^oltecàltre 'questioni.,,.

Senatore .ShNALL •Qualche volta ha parlato,.

Senatore SàRACCO... Non mi pare ; ricordo si 
di aver parlato per difendere il mio onore contro
ineonsulte pubblicazioni, delle quali il tempo 
ha fatto giustizia. E per amore di verità, devo 
anche dire, che in quella circostanza 1’ onore­
vole Finali adoperò un linguaggio, del quale 
mi dichiarai interamente soddisfatto.

Ripeto adunque che ho taciuto assai tempo, 
perchè da assai tempo ho imparato a tacere, 
ma siccome per coprire una m.aggiore spesa 
si continua a tirar sulle spalle dei poveri comn-
nelli, non credo di aver peccato di indiscrezione 
invitando il Governo a compiere un atto di 
pura e mera giustizia.

Su ciò ronor. ministro dei lavori pubblici
ha fatto tali dichiarazioni che mi hanno gran-
demente tranquillato. Se vi sono comuni, egli 
ha detto, i quali siano veramente in credito di 
qualche somma verso lo Stato, io sono pronto 
a domandare al Parlamento i mezzi necessari 
perchè possano essere soddisfatti.

Egli ha parlato da quel gentiluomo che egli 
è, e che prima di ogni altro sente il dovere di 
osservare le leggi dello Stato. Per'la qual cosa 
non credo neanco che occorra prender atto di 
questa dichiarazione,, perchè non ne sento il
bisogno j e mi limito ad esprimere la fiducia
che rAmministrazione vorrà aiutare, piuttosto 
che. imporre ai comuni la stretta osservanza 
di quelle infinite difficoltà che devono superare, 
innanzi di giungere in porto.

, L’onor. Finali ha detto che tutte le volte che 
i comuni si sono presentati, coi loro titoli in 
mano, ottennero sempre pagamento dei loro 
erediti.

Non metto in dubbio la parola deU’onore- 
vO)le Finali, che anzi avendo avuto occasione 
di esaminare il consuntivo dell’esercizio 1889-90, 
ho trovato che nel giro di un anno, mi pare.
se la memoria bem mi soccorre, to Stato ha
pagato 3 milioni e mezzo, vuol dire quasi tutta 
la parte disponibile del bilancio. Ala il guaio 
sta in, ciò,, che i crediti ascendono a somme 
considerevoli,, e da un documento ufficiale pre­
sentato daironorevole Finali che tengo sottoc­
chio,. rilevo che la differenza tra !©■ somme ac^ 
cordate e, le semme pagate-, salivamello scorso' 
anno a tredici miliioni di-lire. Sarà vero, come 
diceva l’onorevole mdnistro deiilavori pubblici, 
ed avvertiva l’bnorevole Finali!, che non tutti 
questi crediti sii!ussist0.n'.© nella, loro pienezza,

I
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cosicché le somme effettivamente dovute potreb­
bero discendere ad otto milioni. Io credo invece, 
che vi sarà molto di più da pagare, poiché i 
calcoli vennero istituiti sui presuntivi, che stanno 
molto al disotto della realtà. Ma questi otto 
milioni li avete, o come intende lo Stato a pro­
cacciarseli in avvenire? I residui passivi dispo- 
ni bili al 30 giugno 1890 salivano se non erro 
a poco più di tre milioni. Quale sia la somma 
attualmente disponibile non so e non posso 
sapere, ma dovrei credere che sieno discesi a 
proporzioni molto limitate, se il Governo si è 
realmente mostrato generoso.

Qual’ è invece la somma che avete stanziato 
per le strade obbligatorie comunali nell’anno 
venturo ?

Invece dei 3 milioni promessi per legge lo 
stanziamento del venturo esercizio è disceso a 
meno di un milione...

Ho io adunque bisogno di dimostrare, che 
a malgrado le migliori intenzioni del mondo, 
il Governo non potrà coi mezzi posti a sua di­
sposizione dal Parlamento, far fronte agli im­
pegni che tiene verso i comuni?

Ma vi ha di più. Può essere che lo Stato 
abbia soddisfatto, almeno in parte, al dover 
suo verso i comuni contempiati nei decreti di 
riparto, ma ve ne hanno moltissimi di comuni, 
ed io ne conosco parecchi appartenenti al mio 
circondario, i quali da parecchio tempo recla­
mano per primo atto di giustizia, che sia ri­
conosciuto ài loro diritto a compartecipare ai 
sussidi dello Stato, salvo a domandarne paga­
mento quando sieno osservate le formalità di 
legge. Or bene, lo Stato dal 29 gennaio 1888 
fino a questo giorno non ha più fatto una sola 
distribuzione di fondi, ragguagliata all’entità 
dei lavori presunti !

È chiaro, che mancando il titolo (e badate, 
0 signori, che l’ultimo reparto del 1888 con­
templava una massa di lavoro per i quali era 
prevista una spesa superiore a 24 milioni di 
lire) lo Stato non è rigorosamente in obbligo 
di pagare, ed i comuni non hanno diritto a 
chiedere pagamento del sussidio^ e cosi l’ono­
revole Finali ha potuto dire che ai comuni non 
venne mai diniegato il pagamento delle somme 
che stanno a carico dello Stato ; ma se egli è 
vero,ì com’ è certissimo, che vi sono moltissimi 
comuni i quali hanno portato a termine le loro 
strade, ed attendono sempre quel benedetto di­

crete che non si vede mai, perchè possano ri-, 
■scuotere ciò che è ad essi legittimamente do­
vuto, si potrebbe forse concludere, che il mi­
nistro del Tesoro ha trovato da più anni nel 
suo collega dei lavori pubbliei quell’aiuto prov­
videnziale, che ha solamente il torto di offen­
dere con studiati indugi le ragioni dell’equità 
e della giustizia.

Concbiudendo pertanto, io prego Tonor. mi­
nistro dei lavori pubblici a voler curare, che 
non si faccia aspettare più a lungo questa nuova 
distribuzione di fondi che sarà, se non erro,, 
la diecinovesima, e cosi i comuni sapranno al­
meno se trovinsi compresi nell’elenco di quelli 
che hanno diritto al sussidio e si metteranno 
ia regola, se pure molti di essi non hanno già 
fornito la prova necessaria, per ottenere il sus­
sidio dello Stato.

Mi piace dichiarare ancora una volta che in­
torno a ciò mi rimetto al senno ed all’equità 
dell’onor. ministro dei lavori pubblici; al quale 
però io devo ancora una parola di ringrazia' 
mento, perciocché gli è sembrato di poter av­sa

vertire che la legge del 1888 era improntata 
a quei sani principi dei quali l’attuale presi­
dente del Consiglio si era appunto fatto pre­
cursore nell’altro ramo del Parlamento.

E poiché oggimai mi sento molto, ma molto 
fuori della vita politica, posso anche dire che 
Toner, ministro dei lavori pubblici del pari che 
il suo antecessore, avranno riconosciuto leal­
mente che di tutte queste spese, la responsa­
bilità non spetta a me, sibbene ad altri.

Io sono il Cireneo, me Thanno detto tante 
volte i miei amici, che porto la pena dei falli 
altrui, ed ho sempre lasciato dire, perchè la 
mia coscienza è tranquilla. Ma poiché me ne 
viene il destro, dico e sostengo che tutte queste 
spese che sono venute a gravare sensibilmente 
il bilancio dei lavori pubblici nel biennio in 
cui sono stato al Governo, queste stesse spese 
che oggi ancora si rimandano agli esercizi 
posteriori, hanno la loro origine nella legge 
del 1879, e specialmente in quella del 1881, la 
più nefasta di tutte le altre.

Io non ho fatto altro che regolare e liqui­
dare vecchie contabilità, che non soffrivano 
dilazione, ed oso dire che vi ho posto tutta' 
l’attenzione e lo studio «di cui -sono capace.
cercato di fare il mio dovere distribuendo sopra

superiore diuna lunga serie di anni )
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.p6ZZ3< a quella stabilita da leggi speciali, la
occorrente per eseguire le opere pub-•/Spesa

hliche, stradali, portuali, di buonifica ed altre,

cinque milioni e mezzo vuol dire prendere l’im­
pegno per altrettante somme, non già che oc­
corra pagarli in breve termine. Il pagamento

ohe si erano intraprese disordinatamente sopra 
tutti i punti del Regno. I due Ministeri che si 
sono suGceduti dal 1889 im appresso hanno cre­
duto che si potesse dare un altro passo innanzi
e di rallentare ancora i lavori, per fare, come
hanno detto, delle economie; ed io non ci trovo 
nulla a ridire. Mi- sia soltanto lecito esprimere 
il desiderio che sia conservato e mantenuto il 
principio fondamentale dulia legge del 1888, 
che è quello della specializzazione delle spese 
per tutte le opere deliberate dal Parlamento.

BRANCA, ministro dei lavori pubblici. Domando 
da parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
BRANCA, ministro dei lavori pubblici. Mi è fa­

cile di riaffermare quello che ho già detto, cioè 
che colla legge del 1888 l’onor. Saracco, quale 
ministro dei lavori pubblici, fece opera di saggia 
■classificazione, per cui se -è stato possibile • di 
vedere dove gli stanziamenti erano sufficienti 
e dove, deficienti, lo dobbiamo molto a quella 
legge.-

Mi è poi molto grato rassicurare ancora una 
volta circa il pagamento dei sussidi ai comuni, 
e dirò che la ventunesima ripartizione è già 
pronta, e-sarà fatta in tempo prossimo per una 
somma di 5 milioni e mezzo.

Debbo però a questo proposito un chiari- 
'mento acciò non cadano su di me i fulmini del 
mio collega del Tesoro. I cinque milioni e mezzo 
•di ripartizione non-vogliono dire cinque milioni' 
e mezzo di pagamenti, intendiamoci bene. I 
■sussidi non sono assegnazione di pagamenti, 
sono assegnazione d’impegni. In poche parole 
spiegherò al.Senato quale è il congegno-della

Quando si è classificata una strada co­
munale tra le obbligatorie, quando si è fatto 
il'piano di costruzione e si è stabilito il fab­
bisogno della spesa,, e si è visto quello.per cui 
-lo-Stato; deve contri bure, - in quanto che la 
metà si paga dai comuni, un quarto dalle .pro­
vincie e um.quarto dallo Stato - (vi sono però 
delle variazioni c perchè tal volta'delle provincie 
danno somme maggiori o minori, o anche nulla) 
si dice: il tal comune ha diritto all’àssegno.
Questo assegno però non si riscuote, come ho
@i'a :.detto, , che ad opera un corso di esecuzione
0 compiuta. Il far la ripartizione quindi per

avviene secondo l’avanzamento dei lavori e
compiuti tutti gli atti amministrativi. La ripar­
tizione si può fare senza che occorra chiedere 
fondi al ministro del Tesoro, e non occorre in 
nessun modo ritardare i pagamenti, perchè coi 
pagamenti siamo perfettamente al corrente.

All’onor. Senatore Faccioni dirò che l’accet- 
zione esplicita della sua domanda è in questo 
stesso progetto di legge, giacché abbiamo di­
minuito di un milione la competenza deU’anno 
futuro, e mediante lo spostamento provvede­
remo al milione e 800,000 lire in più che oc­
correrà per i pagamenti nell’esercizio 1890-91.

Vuol dire implicitamente che si andrà più 
adagio non solo ma gli posso dire che appunto 
in via amministrativa ad una provincia che non 
è quella alla cui amministrazione egli appar­
tiene, la provincia di Firenze, che domandava 
il pagamento di alcune somme anticipate per 
le strade, si rispose che lo Stato avrebbe pa­
gato fino aH’ultimo centesimo le somme stan­
ziate in bilancio. Però se la provincia avesse 
anticipato, non poteva domandare il concorso 
governativo, che deve essere proporzionato alle 
somme disponibili in bilancio.

Credo che queste mie dichiarazioni avranno 
soddisfatto il senatore Faccioni.

Senatore PUCCIONI. Domando la parola.
PRESÌDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PUCGIONI. Ringrazio l’onor. ministro 

dei lavori pubblici delle dichiarazioni che ha 
fatto ; aggiungo che la provincia di Firenze è 
quella della quale parlai.

Io però credo che non basti avere implicita­
mente risoluta la questione deirallangamento 
dei termini con questo progetto di legge. Le 
provincie si trovano in una posizione difficile, 
poiché hanno la scelta o di fare esse le costru­
zioni 0 lasciarle fare al Governo ; ora le popo­
lazioni interessate premono sulle provincie', 
quando sanno che il Governo non vuole assu­
mersi queste costruzioni e si valgono del ter­
mine stabilito nella legge del 1881.

È per questo che mi pareva opportuna .una 
disposizione legislativa che prorogasse il ter-
mine.

Il Governo crede di aver risoluta la- questione
con questo progetto di le,gge cioè ritardando.
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i pagamenti; e sia; ma sarà bene che le pro- 
vineie ne sieno ulficialmente avvertite. Ad ogni 
modo le dichiarazioni deli’onor. signor minb

mento in bilancio per sussidi 
bligatorie.

.ile cemiinali qb-

stro basteranno, io spero,
che i rimborsi hel Governo

a. renderle edotte 
saranno ritardati

e a farle restie con tale prospettiva ad assu­
mere le costruzioni delle strade provinciali ob-
bligatorie.

PRESIDENTE. Il senatore Vaisecchi 
ha facoltà di parlare.

5 relatore,

Senatore VALSECtai, relatore. Amo sembra che 
dopo ledichiarazioni deli’onor.ministro dei lavori 
pubblici in risposta alle raceomandazioni e do­
mande degli onorevoli senatori Saracco e Puc- 
cioni,- il relatore non abbia gran che da ag­
giungere.

Certo che anche la Commissione permanente 
di finanza ha dovuto constatare che una effet-

Con questo progetto di legge pertanto, pos­
siamo essere sicuri che- venendo il bisógno di 
reintegro al capitolo dei sussidi,’ per le strade 
comunali obbligatorie, prima dell’esercizio’ fìnan- 
zmrio 1897-98, il Parlamento potrà decidere 
sulle proposte’ che in cQ'nformàtà del citato ar­
ticolo 3, saranno presentate di biennio in bien­
nio dal Governo per regolare la ripartizione 
dei fondi autorizzati per opere stradali ed i 
reintegri delle somme stornate col nuovo ri­
parto che ora. si tratta di approvare.

PRESIDENTE. Nessun altro chiedendo la parola 
dichiaro chiusa la discussione generale.

Ora passeremo alla discussione degli arti­
coli. Ne do lettura :

tiva maggiore spesa di L. 1,81.0,366 veniva Art. 1.
dalla proposta nuova ripartizione a gravare
suiresercizio in corso,1 alla quale maggiore
spesa sarebbe però provveduto p L. 810,366
■utilizzando i residui dell’anno preeedente che
risultano non impegnati e per un milione stor­
nandolo dallo stanziamento complessivo stabi­
lito per i sussidi alle strade comunali obbliga­
torie.

Alia Commissione sembrava pure che il rein­
tegro della somma stornata, differito al 1897-98 
potesse forse pregiudicare i pagamenti dovuti 
ai Comuni interessati. Ma ha poi eonsiderato 
ehe l’art. 3 dell’attuale progetto di legge venne 
dall’altro ramo del Parlamento opportunamente 
modificato co.n la piena adesione deli’onor. mi­
nistro dei lavori pubblici, appunto pG'C potere 
provvedere ad ogni eventuale bisogno. Ecco 
infatti come‘si esprime quest’articolo terzo:

« Art. 3. Con altre leggi sarà di biennio in

Alla tabella che fa seguito alla legge 30 di­
cembre 1888, n. 5875, in ciò che si riferisce ai 
tre esercizi 1889 90, 1890-91 e 1891.-92, è so­
stituita quella annessa alla presente legge (1).

(Approvato).

Alla maggiore o

Art. 2.

pesa di L. 1,,810,366 in con”
fronto delle L. 15,458,426 inscritte nei capitoli 
dal 63 al 166 inclusivo del bilancio passivo 
dei lavori pubblici per resercizio 1890-91, si
pro,vved.(

n) Per L. 810,366 imputando una corri­
spondente parte di detta maggiore spesa ai
residui del bilancio 1889'90 indicati a gq-r*’

biennio regolata la ripartizione dei fondi per le
varie opere stradali straordinarie, restituendo 
man mano a ciascuna quelli che colla presente 
legge vengon distratti e serbando nei lavori 
Fordine dà precedenza stabilito nellacitata legge 
■30 dicembre l'888* ».

Il Governo, coi riparti biennali potrà dunque 
man mano anche per le strade comunali ob- 
bligatorie provvedere ai bisogni di sussidi ehe 
fossero per mnnitfestarsi. Certo bisognerà ehe 
l’onor. ministro si ricordi del disposto di que-, 
sto articolo 3 nel formulare il diségno di legge 
annunziato per una diminuzione di stanzia­

lonna 11 della suddetta annessa tabella;
5) PerL. 1,000,090 trasportando ai capitoli 

predetti una corrispondente somma dal capn 
tolo 168 del bilancio passivo dei lavori pub­
blici 1890-91 « Sussidi ai comuni per la cositru-
zione di strade comunali ©bbllgatorie

reintegrarle, adì’ OGCorren-za, con
•ì

». salvo
altrettanta

somma da prelievarsi sulle L. 5,913,270', asse­
gnate con l’art. 2 della detta legge 30 dicem 
bre 1888 per- resercizio^ 18W98'.

(Approvato).

ti) Per la tabella vedi stampato-della Camera; dei) de;’ 

piatati,, lì. ' 69 bÀs A..
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Art. 3. Approvazione di eccedenze di impegni 5

Con altre leggi sarà ■ di biennio in biennio 
regolata la ripartizione dei fondi per le varie
opure stradali straordinarie, restituendo man

nella complessiva somma di L. 50,000, e di di­
minuzione di stanziamenti per una somma equi­
valente, su diversi capitoli sullo stato di pre-

.mano a ciascuna quelli che colla presente legge 
vengon distratti e serbando nei lavori i’ordinQ 
di precedenza stabilito nella citata legge 30 di­
cembre 1888.

Alle eventuali eccedenze delle spese dalla

visione della spesa del Ministero di grazia e
giustizia e dei culti per l’esercizio finanziario
1890 91 :

Rendiconto generale consuntivo deirAm- 
ministrazione dello Stato per resercizio finan-

detta legge previste,'9 dovrà per ciascun’ opera
.ziario 1889 90:?

provvedersi mediante appositi stanziamenti di 
nuovi fondi da farsi con legge speciale.

(Approvato).

Nuova ri.partizione di fondi assegnati dalla 
legge 30 dicembre 1888, n. 5875, negli eser-
cizi 1889-90, 1890-91 j 1891-92 per Ja costru-

Art. 4.
In corrispondenza delle variazioni arrecate

dalla presente legge 'alla spesa degli esercizi
predetti per le strade comprese nell’.elenco 3 
della legge 23 luglio 1881, n. 333,-costruite di­
rettamente dallo Stato, verranno inscritte nei 
bilanci deir-entrata per rimborso dovuto dalle 
provincie interessate, le seguenti somme invece • 
di quelle portate dalla legge 30 dicembre 1888, 
n. 5875.

zione di strade nazionali-e provinciali.
Il senatore, segreiario^ VERGA C. fa l’appello 

nominale.

PRESIDENTE. Si lascieranno le urne aperte.
Prego i signori senatori di voler riprendere 

il loro posto.

Bilancio 1890-91
» 1891-92

. . L. 3,150,000
. . » 2,200,000

(Approvato).

Qifòsto disegno di legge sarà ora votato a 
scrutinio segreto.

Pres^ata^sion-e di vn disegno di .legge.

LUZZATTI ; minièt'ro del Tesoro. Domando la
parola.

FPlÉ’SlDENTE. Ha facoltà di parlare.
LUZZATTI, minisiro del Pesaro. Ho l’onore di 

presentare al ’Sénato lo Stato di previsione dèlia 
spesa dèi ‘Ministero delle poste e telegrafi per 
l’èsercizio '^finanziàrio 1891 -92.

PRESIDENTE. Do atto al signor'niinistro del Te-

Seguito della discussione.del progetto di legge: 
Stato di previ'sioiae della spesa de.l Rlinistero 
degli afìari esteri per d’es,© rctsio Snanziario 

(IT 5J).

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca il seguito 
della discussione del disegno di legge: Stato 
di previsione delia spesa del Ministero degli 
affari esteri per l’esercizio finanziario 1891-92.

Do facoltà di parlare sulla discussione gene­
rale aH’onor. senatore Pierantoni.

Senatore PIERANTONI. Signori senatori ! Ieri io 
lessi l’autorevole relazione del nostro collega, il 
senatore Artom, .ascoltai i discorsi importan­
tissimi di alcuni colleghi e mi trovai simile 
aH’uomo malato di.stomaco che dinanzi ad un 
copioso e succolento banchetto incomincia a 
riprender forza e sente il desiderio di mandu-
care ;ì in queste condizioni domandai la parola.

'Soro della presentazione di questo disegno di

Oggi ho perduto buona parte delfeccitamento 
che sentivo'ieri, pure sono disposto, a dire po­
che cose'in un campo molto ristretto, ma spe­
cialmente indirizzate all’onor. ministro degli

legge il quale sarà trasmesso alla Commissione
.permanente di finanze.

Vò'iazliFne a s'crutihib s'egr'et’o.

PRESIDENTE. Ora si procede all’appello nomi- 
male iper aJìra votazione a scrutinio segretogdei 
• s^ueuti progetti di legge : >

■Discussioni, t. 83.

affari esteri. L’onor. ministro non è al suo
seggio: un Parlamento'senza Governo manche­
rebbe di uno dei fattori, quindi aspetterò che 
torni per svolgere le.mie domaude. Riprenderò
più tardi la paróla.

PRESIDENTE, Allora ha-facd.tà di parlare il si 
gnor senatore Negri.
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Senatore NEGRI. È certo con una viva trepi- 
danza che io prendo la parola per la prima volta 
in questo illustre Consesso, e la prendo sopra 
uu rgomento di sì vitale importanza, di sì in-
tricata e complessa grandezza, come è quello 
della politica estera e degli effetti che ne con­
seguono sullo svolgimento della vita nazionale.

Ma io sento anche in mezzo alla mia tre pi- |
danza dì avere .un dovere, ed è quello di dire ' io faccio a me stesso.
schiettamente l’animo mio, quando la mia co­
scienza, forse tratta in inganno da un giudizio 
inesperto e incompleto, ma pur sincero nei suoi 
sentimenti, mi turba l’animo con l’immagine 
dì un pericolo che io veggo all’orizzonte.

Per verità essendosi già ieri incominciata la 
discussione sopra alcuni dettagli del bilancio 
degli esteri, potrà parere fuori di posto un ri­
orno alla discussione generale, ed io avrei ta­

ciuto, pronto a tacere anche oggi, quando i 
Senato o il signor Presidente credessero inop­
portuna la mia parola.

Ma io debbo dire che avendo meditato sulla 
discussione così sapiente, avvenuta qui ieri in­
torno alle condizioni finanziarie del nostro paese j
io vi ho trovato argomento in appoggio delle 
mie convinzioni, e quindi un nuovo incoraggia­
mento a prendere la parola.

Io forse dirò qualche cosa che potrà parere 
arrischiata, qualche cosa che potrà anche pa­
rere in disaccordo col sentimento generale; 
ma siccome io dico quello che sento e parlo 
nella schiettezza delle mie opinioni, cosi mi 
affido alla cortese benevolenza del Senato.

Il problema della politica estera, a me pare 
il più grave dei problemi che si presentano 
all’Italia, perchè la soluzione che noi daremo 
a questo problema, sarà a mio avviso l’elemento 
determinante, sopratutto nei riguardi finanziari 7
della nostra politica interna.

Il Ministero attuale che ha tutta la fiducia 
del Parlamento e del Paese, è sorto col pro­
gramma della restaurazione economica della 
nazione, e quel programma fu accolto con un 
grido di applauso.

Esso si è posto all’opera con una tenacia di 
volontà che non è eguagliata che dalla grande 
e riconosciuta sua competenza.

In pochi mesi, ieri ancora lo abbiamo udito 
dalla bocca eloquente del ministro del Tesoro,, 
in pochi'mesi ha raccolto‘alcune diecine di mi­
lioni di economia.

Ma, 0 signori, io ho sempre avuto un dubbio, 
e questo dubbio mi fu ancora ieri confermato,

s

Io dubito che la linea di condotta politica che 
abbiamo presa sia, dirò così, infetta da un germe 
di contraddizione, il quale, sviluppandosi, più 
tardi, potrà forse rendere vani gli sforzi più 
energici e più degni di ammirazione.

Questo dubbio si esplica in due domande che

La prima domanda è questa :
Potranno queste sudate economie esaurire il 

programma economico che il Governo ha fatto 
balenare davanti al paese?

La seconda domanda:
Data la politica estera attuale, il programma 

di restaurazione economica può essere davvero 
il programma governativo ?

Non dovrebbe essere piuttosto il programma 
degli armamenti continuati?

Non vi è fra il programma economico e la si­
tuazione politica un’immanente contraddizione?

Permettetemi, o signori, che esamini questi 
due quesiti che io faccio a me stesso.

Alla prima domanda risponde la condizione 
generale del paese, la quale anche ieri è stata 
dipinta a foschi colori, colori che pur troppo 
rappresentano la verità.

Io credo e spero, molto più dopo le spiega­
zioni che ieri abbiamo avuto dai signori mi­
nistri, io credo e spero che quelle economie 
potranno darci il pareggio contabile; ma è 
certo, 0 signori, che noi avremo sempre un 
bilancio privo di elasticità, ed una condizione 
di cose nelle quali l’esattore dovrà sempre 
premere con mano di ferro sopra il contribuente ?
una condizione di cose per la quale ci sarà im­
possibile sorreggere le buone, le feconde ini­
ziative che possono sorgere nel nostro paese.

Lo abbiamo udito ieri e lo abbiamo lettoì

nella relazione della nostra Commissione di fi­
nanze, che le casse del nostro Tesoro sono 
assetate : il ministro certamente provvederà 
con opportuni rimedi, ma le nostre casse sono 
assetate di acqua naturalmente zampillatìte dal 
suolo natio, e come non lo sarebbéro se è as­
setato tutto il paese, se la córrente del danaro 
è ridotta ad un magro fiumi cello che a stento 
si trascina sull’arida sabbia, dove qua e la 
scom'pare ?

II vero e che se noi volessimo portare -un ri­
mèdio proporzionato alla gravità dei mali; do-
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vremmo far tagli ben maggiori; dovremmo | e di Dxon lìutrire esigenze fantastiche che non

■ ritornare ai bilanci di alcuni anni or sono, ai 
bilanci che si avevano prima che si istituissero 
quei due corpi d’armata dei quali si è ingros­
sato l’esercito nostro ; bisognerebbe sopratutto 
avere il coraggio veramente virile di non esser 
noi che una potenza di secondo ordine per dare 
ai nostri figli la possibilità d’avere una Italia 
forte, potente e robusta, un’ Italia la quale senza 
bisogno di uno sforzo superiore alla vitalità 
reale delle sue membra potesse schierarsi a 
lato delle grandi potenze del mondo.

Forza e ricchezza, nella vita della nazione, 
sono sinonimi.

Una potenza ehe voglia essere forte senza 
essere ricca è veramente paragonabile ad un 
esile giovanetto il quale volesse maneggiare 
lo spadone di un colosso

Ma pensiamo, o signori, , se noi dopo il 1870 
avessimo iniziato quella politica di raccogli­
mento che c’era concessa dalla compiuta unita 
del nostro paese, quale potenzialità di produ­
zione avremmo dato all’Italia 1

L’Italia sarebbe oggi davvero una grande 
nazione.

Ma se anche dopo il 1870, invece d’imbar­
carci in vaste complicazioni, invece di avere, 
con un grande esempio d’imprudenza, aumen­
tato tutte le nostre ^spese, proprio quando si 
aboliva il macinato e si aboliva artificiosa­
mente con un prestito il corso forzoso, noi 
avessimo tenuta un’altra condotta, evidente­
mente saremmo ora in una condizione assai 
migliore.

Ma pur troppo il tornare sul cammino per­
corso e il riparare gli errori commessi è diffi­
cile e doloroso. Con un po’ di giudizio e di 
buona volontà si possono evitare gli errori, ma 
il correggerli è difficile. Vi fu anzi chi disse 
che gli errori non si, correggono mai ; si pa­
gano. E io credo che ognuno.di noi o nella 
vita pubblica o nella privata, avrà fatta la triste 
esperienza di questa, verità.

Tuttavia io credo che,qualora cilmettessimo
all’opera con intendimenti ben chiari e precisi 
noi riusciremmo all’ intento. A questo mondo
non c’è che un modo per avvincere al nostro 
carro .la. fortuna ed è.quello, di stare sempre 
nel vero e di proporzionare i mezzi ai fini, 
dirò meglio,, di.avere solo quei fini che sono 
compatibili coi mezzi di cui possiamo dispo.rre 

sono che il frutto della nostra vanità.
Io ritornerò, se il Senato me lo consentirà 

su questa politica di raccoglimento quando avrò 
detto le ragioni di quella seconda ansiosa do­
manda che ho fatto cominciando il mio discorso.

Sì, io ho una ferma convinzion posso in-ì

gannarmi, e lo spero, una ferma convinzione 
che, data la politica delle alleanze attuali, per 
le quali l’Italia deve avere vincolata la pro­
pria libertà d’azione per impegnarsi eventual­
mente in qualche grande avventura, in qualche 
lotta immane, il programma economico non 
può essere il programma del nostro paese; noi 
allora non possiamo avere che il programma 
degli armamenti continuati, i quali ci pongano 
in grado di affrontare la grandezza degli av­
venimenti e dei pericoli futuri.

Ho udito più volte, e ho letto una frase di 
cui io non mi sono fatto mai una chiara ra­
gione. Si dice, triplice alleanza sì; ma cogli 
oneri e nella misura che sono concessi dalla 
realtà effettiva delle nostre forze. Sarebbe come 
dire; il liquore che colma il bicchiere della 
triplice alleanza è troppo forte pei nostri de­
boli organismi e sopratutto è troppo costoso; 
ebbene, accontentiamoci di sorseggiarlo a cen­
tellini e lasciamo che i nostri amici più robusti 
di noi lo tracannino a piena gola. Ma qui mi 
pare che si dimentichi un elemento essenziale 
della questione, ed è che gli oneri i quali con­
seguono da un’alleanza non vengono solo dai 
patti che si fanno con coloro con cui si stringe 
l’alleanza, ma vengono anche dalla condotta di 
coloro contro cui si fa l’alleanza. Noi non siamo 
padroni di determinare la misura degli obblighi 
e degli impegni nostri perchè questa misura è 
imposta 0 può essere imposta da una volontà 
la quale ci è del tutto estranea. L’alleato non 
è un fornitore, il quale somministra per un 
dato compenso una data somma di lavoro, ma 

collaboratore, il quale, purtroppo talvolta, un
se è debole, non partecipa ai guadagni ed ai 
vantaggi delle alleanze, ma quasi sempre par- 
tecipa'^^sopratutto se è debole, ai rischi ed ai 
pericoli. Quando i pericoli crescono, o quando 
l’alleato è esposto più e prima degli altri ai 
pericoli., è evidente che deve anche crescere la 
misura del suo contributo. E questo è il caso 
dell’Italia.
. Si dice che ralleanza è pacifica..Questo, epi
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feto mi pare un eufemismo, perchè le alleanze 
anche più pacifiche sono fatte sempre in vista 
dell’eventualità di una guerra. Sono pacifiche 
le alleanze che impongono altrui la pace con 
la forza, ma siccome in questo caso la conser­
vazione della pace dipende dalla forza di colui 
che r impone, è evidente che questa forza deve

potenza, la quale, non ha altro desiderio che di 
conservare le conquiste che ha già fattoi

La guerra non può essere voluta che da quella 
potenza la quale ad altro non aspira che a ri­
congiungersi le membra che le furono strap­
pate dalla violenza. Per lei, voler la guerra, è
un diritto, dirò quasi un dovere.

crescere in proporzione della forza di colui che 
la pace non vuole. E perciò che 1 alleanze
pacifiche sono sempre le più gravi e le più 
costose, perchè esigono una tensione ed uno 
sforzo continuato e crescente.

Ma abbandoniamo la parola e prendiamo nel 
fondo della cosa. La guerra del 1870 (lasciatelo 
dire a me che non avendo nessuna veste' ufìì- 
ciale, posso parlarne senza compromettere nulla 
e nessuno) quella, a cui noi dobbiamn quel ri­
torno al medio evo, che rattrista la fine di un 
secolo, in. cui pure il pensiero critico e scienti­
fico aveva toccato il vertice della sua parabola, 
ha creato in Europa una nuova condizione di 
equilibrio, ma è un equilibrio instabile.

Pertanto tutto il giuoco di chi diresse la po­
litica germanica per 30 anni fu di circondarsi 
d’una compagine di forze tali che rendessero 
vana, nella temuta rivale, la tentazione di as­
salirla.

L’arte con la quale egli ci ha chiamati a 
quest’opera di difesa ci ha compromessi in fac­
cia a tutto il mondo, ha seminata fra noi e i 
suoi nemici una irritazione perenne ; queirarte 
è il capolavoro della politica moderna.

Ci chiamano talvolta nipoti di Machiavelli.
Non vorrei che noi fossimo stati degeneri e

Il genio sovrano che ha, voluto quella gue: ■a.

fiacchi nipoti davanti agli autentici e forti ni­
poti di Federico il Grande.

Io qui non voglio entrare in una questione 
che ho veduto ripetersi ancora in questi ultimi

e ha retto per tanti anni gli avvenimenti di 
Europa,, ha costrutto il nuovo edifìcio sulla mas­
sima fondamentale che la forza preme il diritto. 
Ma per fortuna dell’umanità è questo un detto

tempi sui giornali e sulle riviste nostre e stra-

che non si dimostra, mai vero a lunga sca-
denza.

Quindi avvenne che l’edifleio da lui costruito 
in breve tempo ha rivelato la necessità di es­
sere puntellato da ogni parte.

Ora r Italia èi stata chiamata a quest’opera 
di puntellamento, ed essa, vi ha. una parte di

niere, di chi abbia maggior diritto alla grati­
tudine dell’Italia.

Questa è una questione completamente vieta 
ed oziosa, soprattutto oziosa, in questi nostri 
tem'pi di illuminata civiltà, in cui è fortunata­
mente assodato e riconosciuto da tutti, che il 
sentimento nella politica non ci deve entrare 
affatto, che è tutta roba fuori uso e da vecchi 
retori.

Dirò solo che il semplice fatto di porre quella

primaria importanza ; una parte che dirò su­
, quietione è una prova maravigliosa della faci-

periore veramente alla entità delle sue forze',
perchè.è una,parte che non le verrà, se vo-
gliamo, dalla lettera dei trattati, ma le viene 
da- quello che ruomo non può mutare, ed è la 
■sua posizione geografica.

Or tutta la questione a- me ' pare sia nel ve­
dere se questo edificio cosi puntellato giovi 
anche a noi, o giovi solo agli altri. E se in 
secondo luogo, questi puntelli che. abbiamo 
messo sono di tale solidità da assicurare la 

- dùrata per un tempo indéterminatò dell’edificio
•che si. è costruito.

Chi possa, oggi, voler la guerra in Europa 
è chiaro.

La guerra non può essere voluta da quella

lità che hanno gli uomini, quando sostengono 
una tesi, di dimenticare tutto quello che alla 
loro tesi non giova.

Io non voglio entrare qui nel merito di que­
sta- alleanza, e non ho l’ingenuità di chiedere 
quali siano i compensi che possono essere' stati ■ 
promessi all’ Italia per un aiuto che è di tanta
importanza e veramente prezioso.

Io non vorrei dire una cosa gravò j rna già
che mi è venuta sul labbro questa parola di
compensi, non so trattenermi dal dire che a

1

me veramente parrebbe, strano, enorme, che' 
noi dessimo la mano ad' uno straniero per as­
sicurargli le sue conquiste, che noi dessimo la 
mano ancora ad un altro straniero per spin­
gersi verso Oriente, per toccare forse qualche



' ' 'Bartmenteiri

L.SOiSLATUnA XVUI

COI —

1,^ SESSIONE 1,890-91 — DISCUSSIONI

Senato del Regino, 

tounàta, del 13: GIUGNO 18.91

porto agognato, senza che noi vedessimo ac­
cresciuta, neppure di'una linea, la nostra in­
fluenza, sm quel mare Adriatico che è stato per 
secoli e secoli un lago veneziano.

Ma abbandono affatto questa questione dèi 
compensi troppo delicata ed in cui io non ho 
il diritto e la competenza di entrare ; ma quello 
che voglio dire ed in cui proprio sento che è 
il mio cuore e lagnia coscienza che parlano, 
è che. se noi intendiamo davvero di continuare 
in questa politica, dobbiamo ponderare la gra­
vità dei casi, e guardare in faccia al pencolo 
a cui io temo che corriamo incontro col cuore 
troppo leggiero.

Perchè infine quale è la parte che può spet­
tare all’Italia? Io naturalmente non eonos.Goùi 
trattati, ma i trattati molte volte più ancora 
che pei patti scritti che non sempre si osser- 
vano, sonoi gravi perchè creano ' una nuova 
condizione di cose da cui escono delle neces­
sità alle quali è impossibile sottrarsi. Or dunque

nostro, è risorta più forte, più ricca e più po­
tente di prima.

E g;à è stato osservato che non è lontano 
il giorno in cui la triplice alleanza, diventata 
meno potente della duplice, non sarà un osta­
colo sufficiente ad impedire che i due colossi 
deirorìente e delFoccidente si muovano l’uno 
incontro all’altro per stringersi materialmente 
quella mano che oggi si stringono idealmente, 
passando al di sopra della Germania.

Ebbene io he la coscienza che in quel giorno 
l’Italia se non è sufficientemente preparata cor-
rerà un grande j un enorme pericolo. Perchè
noi noi non saremo alla retroguardia dell’al­
leanza ma saremo neoessariamente aU’avan- 
guardia. Io ho la più completa fiducia nel va­
lore delì’esercito nostro ; io sono fiero di essere
italiano e so che petti italiani saprebbero p f-

quale è la parte che può spettare all’ Italia ?
Non può essere che una. sola; è quella di ot
tenere mercè una attitudine ostile,. una COSI

frontare qualsiasi cimento : ma nelle guerre 
moderne la vittoria è di chi è meglio preparato.

Se la Germania ha vinto la Francia nel 1870 
è che la Germania era preparata e la Francia 
non lo era; se le condizioni oggi sono mutate, 
è perchè la Francia è prodigiosamente prepa-

considerevoìe diversione delle forze francesi da 
rendere meno grave l’impeto loro contro il ne­
mico principale.

Io credo fermamente che l’ Italia non avrà 
mai preso llobbligo' di prendere l’iniziativa del- 
ròfiesa.

Credo anche che questo trattato non contem­
plerà che il caso in cui ì’ iniziativa sia presa 
dalla ■ Francia, ma meno di quello che ho detto

rata; lo sarà anche la Germania, ma lo è
l’Italia? È lecito dubitarne. Ma mi direte, per^ 
che ne dubitate? Ne dubito per la forza stessa 
delle cose.

Io non veggo che nessuna delle potenze in­
teressate alle alleanze stia diminuendo le pro­
prie forze militari ; stia facendo economie sopra 
i bilanci dellà guerra ; io non veggo che questo 
faccian© nè la Francia,, nè la Germania, nè la

mi pare impossibile che sia j perchè' se fosse Russia. Noi vogliamo invece indietreggiare, e
meno di così non si saprebbe perchè !’alleanza
sarebbe' stata' fatta. Dico anche che, se fosse
meno dit cosi, ciù non gioverebbe punto perchè 
h Francia- che è convinta che meno di cosi 
imn èy regolierebbe la sua condotta sopra que­
sta convinziene'., '

Guardramo, dunque, queste ipotesi la quale
suppone', sia l’Italia, 
si bile.

il minimo onere pos^

credo già che quest’anno abbiamo indietreg­
giato di parecchi milioni, o almeno vogliamo 
entrare in un periodo di sosta ; e non è possi­
bile non entrare in questo periodo di sosta se 
noi vogliamo realmente porre in esecuzione il 
programma economie©:.

Ora, perchè io possa credere che il periodo 
di sosta non ci riduca in una condizione d’in­
feriorità, dovrei ammettere che prima noi fos.-

Neh primi anni, dopo la-conclusione del fa­
moso ttattato, le condizioni in Europa erano 
^ssai diverse; ’ La Francia era debole e non

simo in un periodo di 2"& rande superiorità. Ma,

^veva-ancora Stretta quella
^^iziay od' alleanza che sia, , colla Russia. Ma 

le Gondizioni'séno assai'diverse.
La Francia, con uh esempio di vitalità che 

® uno dèi ■fehOmeni'più miiracolbsi del secolo

sua intima ami-

siccome questa ipotesi mi pare assolutamente 
inammissibile, viene per naturale conseguenza 
che noi finiremo per trovarci di gran lunga-

, inferiori.
i Ma, del resto, nell’altro ramo del Pàrlamento, 
in .questi giorni stessi si diseiite il bilancio 
della guerra, e uomini competenti hanno dh
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mostrato che quello schema teorico e troppo 
vasto, che noi abbiamo dato all’esercito nostro, 
non è riempito, se posso usar la frase, della 
materia sufficiente.

Ho imparato, per esempio, che mentre il 
corpo 
corpo

di armata francese ha 120 cannoni, il 
di armata italiana non ne ha che 90. E, 

pertanto, questi uomini competenti suggeriscono 
di ritornare ad uno schema più modesto e più 
ristretto, nel quale sia possibile una più oppor­
tuna e più utile disposizione della materia che 
abbiamo nelle nostre mani.

Ma io domando, è possibile pensane ad una 
operazione cosi estremamente delicata come è 
quella di un cambiamento nell’ordinamento mi­
litare, quando noi siamo impegnati in’una al­
leanza che da un giorno all’altro può chia­
marci all’azione ?

Pertanto io dico: se le condizioni generali 
della politica europea, se il testo dei trattati.
se le combinazioni già fatte, se i vantaggi che 
ce ue ripromettiamo sono tali da persuaderci
a continuare su questa linea di politica e a 
rinnovare le alleanze attuali, allora noi dob­
biamo tenere al paese un linguaggio diverso 
di quello che usiamo.

Diciamo al paese di non cullarsi nella fiducia 
che altri sacrifìci non siano più necessari; di­
ciamo invece che altri e grandi sacrifìci sa­
ranno necessari per portare le nostre forze 
militari a quello svolgimento che è richiesto 
dalla grandezza dei possibili casi futuri, poiché 
si tratta nientemeno che della sicurezza, anzi 
dell’esistenza del nostro paese.

Ed io oso dire che questa politica sarebbe 
forse, anche economicamente, più utile di quella 
che noi andiamo seguendo.

Già, prima di tutto, le economie quando non 
sono tali da portare uno sgravio alle imposte 
esistenti, un alleviamento alle gravezze, per 
quanto siano pur sempre preziose e meritorie, 
perchè rassodano il credito e impediscono le 
future catastrofi, però, nelì’efi’etto immediato 
sul paese, sono -più dolorose che piacevoli, 
perchè, sopratutto in un paese così scarso di 
iniziativa come è l’Italia, chiudono anche quel- 
l’unica fonte del lavoro che esisteva ed era 
il lavoro dello Stato, e pertanto noi vediamo 
che, appunto, quanto maggiori sono queste 
piccole economie, e tanto è minore il gettito 
delle imposte.

Ma poi vi è un’altra considerazione d’ordine-: 
morale e più generale.

Già a questo mondo non è rispettato se non 
chi si fa rispettare.

Ora, questo sentimento di stanchezza, questa 
eoscienza di esaurimento che noi proclamiamo, 
che noi dimostriamo a tutto il mondo tornereb­
bero certamente a nostro grande onore, se noi 
le combinassimo con un completo mutamento 
nella nostra vita e nelle nostre abitudini : sej

noi le combinassimo colla inaugurazione di 
una vita di raccoglimento. Ma combinate in­
vece colla nostra persistenza a volersi atteg­
giare a grande potenza non possono aumentare 
il valore del nostro credito presso le altre na­
zioni. Sarebbe presso a poco il caso di un uomo 
il quale fosse di mediocrissima fortuna e an­
dasse lamentandosi con tutti della mediocrità 
della sua fortuna e poi volesse continuare a 
scialarla da gran signore e tenere cavalli e 
carrozza. Evidentemente se costui ci chiedesse 
del denaro credo che nessun di noi glielo da­
rebbe facilmente.

A me pare evidente che, nella nostra con­
dotta, vi è un’ incoerenza sostanziale, vi è una 
contraddizione evidente. Noi vogliamo una cosa 
e non vogliamo i mezzi che sono indispensa­
bili al -conseguimento della cosa stessa. Io ri­
nuncerei alla cosa perchè la cosa non mi per­
suade e mi pare che sia più ad utilità degli 
altri che non nostra, e perchè non mi garbano 
i mezzi ; ma se fossi convinto che è impossibile 
la rinuncia alla cosa io apertamente vorrei an­
che i mezzi.

Con la politica che io vorrei preferita io credo 
che si potrebbe ridare al paese la prosperità 
con un movimento organico e naturale ; ma io 
credo anche che con la politica delle grandi 
avventure e delle grandi alleanze,- purché assi­
stita da mezzi corrispondenti, si potrebbe solle­
vare il paese a una intensità di vita, forse fit­
tizia ma infine feconda di qualche frutto.

nonMa il sistema il quale proprio mi pare 
possa dare la prosperità alla nazione è quelo 
che fa economie sufficienti, almeno ;a mio pa 

' rere, per renderci insufflcientemente prepaiati, 
ma non -suffìcienti per concedere al paese ,qae 
lungo e riposato respiro di cui ha tanto bisogna-

L’Italia nostra va ora afroyàrsi nel momea P 
più solenne della sua esistenza che .si 
rificato dal 1870 in poi ; l’Italiamra-è come; . '
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eoi® al bivio; due stradelle si aprono’dinanzi. 
Sopra una strada essa troverà la politica del 
riserbo e del raccoglimento, politica senza glo­
ria apparente, ma piena di virtù reali e di vi­
rili propositi, politica che ci darebbe anche la 
sicurezza, poiché, ammesso anche in altri lo 
interesse ad offenderci, la lotta fra i contendenti 
principali sarebbe così grave che nessuno po­
trebbe aver la forza ed il desiderio di distrarsi 
per offendere chi non offende; politica, infine, 
che ci permetterebbe di rialzare la nostra pro­
sperità. Sull’altra strada l’Italia troverà la po- 
■litica delle grandi avventure e delle alleanze 
coi forti,' politica in apparenza sicura, ma in 
realtà piena di pericoli, poiché i forti altro non 
vogliono che gittarci contro i loro nemici ; e 
,guai agli- alleati dei forti se non sanno vincere !

Ma anche su questa strada l’Italia potrebbe 
trovare gloria e fortuna, quando sapesse innal- 
.zarsi all’altezza del suo còmpito ed affrontare 
i sacrifici che le sono richiesti. Nell’un caso e 
nell’altro il mondo ci rispetterà perchè vedrà in 
noi un popolo che sa quel che vuole, e sa avere la 
virtù della propr’a condotta ; in un caso la virtù 
-del riserbo dignitoso e virile, del lavoro assiduo 
e fecondo; neH’altro caso la virtù del sacrificio 
cosciente è voluto in vista di un grande scopo. 
Se noi mescoliamo le due politiche, temo che 
non avremo i vantaggi nè dell’una nè dell’al­
tra, ma ne avremo tutti i danni ed i pericoli. 
Una grande politica non si può fare che sopra 
•una strada aperta e diretta.

Bisogna' che il paese sappia quello che "si 
vuole. Se lo manteniamo in una specie'di equi­
voco proclamando un dato programma econo­
mico’e poi facendo una politica che quel pro­
gramma assolutamente non può volere, noi non 
faremo che aumentare' la confusione e prepa­
reremo delle amare delusioni, delie [quali mi 
pare assai difficile non avere il presentimento.

Il paese, ha creduto davvero che sia chiusa 
l’epoca dei sacrifizi, ma pur mi pare che nelle 
alte sfere del-Parlamento, e forse anche del Go- 
Verno,9 serpeggi la convinzione che in fondo in 
fondo altre imposte ci vorranno. E a questa ta­
cita convinzione io do, per parte mia, una
esplicita- dichiarazione' dicendo che se conti­
nuiamo la- politica finora seguita, le imposte, 

larghe imposte diverranno un dovere impe­
rioso;

Io ho una piena fiducia negli uomini egregi 

che oggi seggono al Ministero; ho una piena fidu­
cia nel senno di chi li presiede ed ha in sua mano 
la politica estera, ma non vorrei che l’opera loro i
tanto preziosa, si consumasse nella combina­
zione dei programmi e di elementi inconcilia­
bili. 'Il paese intristisce ; non c’è il più piccolo 
segno di risveglio nel lavoro e nell’attività.

La sua energia si è impaludata ed egli ha 
la coscienza di affondare a poco a poco in una 
morta gora. Nessuno meglio di voi, o signori, 
avrebbe la forza di trarnelo fuori ed io in voi 
mi affido.

Io, 0 signori, ho detto tutto quello che avevo 
nel pensiero e nell’animo. Ringrazio profonda­
mente il Senato che mi ha ascoltato con tanta 
benevolenza. Io ho saputo avere il coraggio 
più difficile che è quello di affrontare il peri­
colo di riuscir noioso a chi m’ascolta.

Ma voi mi avete dimostrato colla vostra at­
tenzione che quel pericolo è facilmente supe­
rabile, purché si dica quel che si sente e si 
parli con la schiettezza di un animo convinto. 
(Benissimo).

DI RUBINI, presidente del Consiglio^ ministro 
degli esteri. Domando la parola.

P-IESIDENTS. Ha facoltà di parlare.
DI RUBINI, presidente del Consiglio, ministro 

degli esteri. Sento il bisogno di rispondere senza 
indugio all’eloquente ed importante discorso del 
senatore Negri.

Però mi consenta egli, che, sorgendo a par­
lare, io risponda prima, con brevi parole, alle 
osservazioni che mi furono fatte, ieri, dal sena­
tore Cavallini e dal senatore Alessandro Rossi.

L’onor. Cavallini si doleva che al bilancio 
non fossero annessi i prospetti degli assegni 
ai nostri rappresentanti all’estero. Questa di­
mostrazione, come di consueto, era stata pre­
sentata dal Governo ; non so come non sia pas­
sata dagli atti della Camera a quelli del Senato. 
Ma l’onor. Cavallini ha potuto facilmente sup­
plire mercè i prospetti presentati all’altro ramo 
del Parlamento.

L’onor. Cavallini notava, anche, come il nostro 
ambasciatore a Pietroburgo avesse uno stipendio 
di 9000 lire, inferiore perciò a quello percepito 
dagli altri ambasciatori. Mi affretto a spiegargli 
il perchè di questa diversità. Noi non abbiamo 
il grado di ambasciatore. Si danno ai nostri 
ministri plenipotenziari lettere sovrane che li 
accreditano come ambasciatori p ma il grado di
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ambasciatore non esiste. Abbiamo, invece, gli 
inviati straordinari e ministri plenipotenziari di 
prima e di seconda classe.

nosciuto, nell’altro ramo del Parlamento 
si discuteva questo medesimo bilancio.

Lo riconosco
Il barone Marocchetti, nostro ambasciatore a

Pietroburgo, è ministro plenipotenziario di se­
conda classe ; quindi percepisc lo stipendio
di 9000 lire, mentre gli altri ambasciatori, es­
sendo ministri plenipotenziari di prima classe, 
pereepiscono lo stipendio di 15,000 lire.

L’onor. Cavallini accennò alla disuguaglianza 
di alcuni assegni e di alcune indennità di re­
sidenza.

Sopra questo, punto ronor. Artom, relatore 
della Commissione, ha dato spiegazioni più che 
sufficienti, e mi parrebbe inopportuno di ritor­
narvi sopra.

L’onorevole senatore Cavallini, infine, osser­
vava come dalla relazione della Commissione
trasparisse quasi un’ombra di marezza per le
economie introdotte in questo bilancio.

È vero, onorevole Cavallini ; è proprio così. 
Ma io debbo confessare che non me ne dolgo. 
Anzi sono lieto delle osservazioni fatte dalla 
Commissione. E ne sono lieto, perchè è bene 
che si sappia dal paese come certe economie
sian-c 8.rdue e dolorose insieme. Sono sacrifici
che dobbiamo sopportare virilmente; ma è bene 
riconoscere che sono sacrifici.

L’onorevole Cavallini, rilevando, anzi, alcune 
parole della Commissione, accennava a miglio­
ramenti da introdursi nel nostro personale di­
plomatico e consolare, ed osservava come si 
fosse fatto male a togliere, per i volontari di­
plomatici, l’obbligo, che essi avevano, di giusti­
ficare una determinata rendita prima della loro 
'ammissione.

Io non voglio censurare quello che è stato 
fatto dal mìo predecessore; ma riconosco che 
qui ci sta di fronte un vero punto ìnterrcgativo.
Sono, infatti, in dubbio se veramente si sia
fatto male a togliere qu-est’obbìigo, trattandosi 
d’una carriera nella quale i primi passi, che sono 
puremOstosi-ssim-i, non sono punto retribuiti.

Quanto al personale consolare fu osservato, 
non so bene se dall’on. Rossi o dall’on. Calvàl- 
lini, G’om-e i Consolati -fossero deficiènti'di'nu-■ 
mero ; che cioè, 'segnatamente nell’A-meriGa me- 
'ridionale non 'abbiamo' tanti consoli quanti 
■sarebbe pur necessario -di -averne. Ohe cosi si'a i
lo riconosco qui, in Senato, come l’ ho -gi-à ri'GO- j

quaado

e prendo qui quel medesimo 
impegno che ho preso nella Camera dei depu. 
tati ; l’impegno, cioè, che compatibilmente con 

mi studierò di pro­
porre, nel prossimo bilàncio, alcuni nuovi posti 
di console, specialmente neirAmerica meridio-

ie condizioni dèlia fìnanza■y

naie.
Ed un’altra avvertenza aggiungo ; che, quando 

alcuni posti di console fossero aumentati, si
debbano restituire alla carriera diplomatica al-a
cuni posti veramente diplomatici, che oggi sono 
occupati da consoli, 'ai quali si d.à patente di 
ministro residente. Questa riforma assai gio­
verebbe al movimento della carriera diploma-
tica; movimento che, nel.mio modo di vedére,
è ora abbastanza lento.

L’onor. senatore Rossi parlò dei conselati 
per quanto si riferisce alla loro circosGrizione 
ed al servizio speciale delle informazioni.

Quanto alle Gircoscrizioni Gonsolari, dichiaro 
all’onor. Rossi che terrò in grandissimo conto 
le sue osservazioni. Per quanto il tema possa
essere difficile 5

.1-guisa che
io spero ^i poterlo risolvere in

anche Ponor; Rossi debba dichia-
rarsene soddisfatto.

Quanto, poi, al servizio di informazioni io 
debbo richiamare alla memoria deli’onor. Rossi 
una circolare abbastanza recente, deH’ll dicem­
bre 1888, a firma del sottosegretario di Staio 
Damiani, con la quale circolare è fatta facoltà 
ai privati cittadini, i quali intendano assumere 
informazioni per ragioni di famigli-a, 'di rivol­
gersi ai prefetti e sottoprefetti, i quali, a loro
volta, sono autorizzati a carteggiare diretta­
mente coi consoli.

Vede l’onor. Rossi .che questa -è una agevo-
lezza non piccola, inquantechè per ciò -che si
riferisce ad interessi veri-e propri di famigha, 
le informazioni si possono così ottenere non la
massima sollecitudine

Ma l’onor. Rossi vorrebbe, andare molto pi’i
in là; egli vjorr ebbe che ai nostri -consoli fosse 

tutte ledato incarico di corrispo^ndere a
mande di indole Gommèìrciale'Ghe i privati .cit
tadini 'eredesBero ‘di poter loro rivolgere.

Egli ■confortava questa sua proposta non l e- 
sempio del -Belgio. Ed è vero ; in Belgio icosi 
si usa. Ma io non so se il Governo belga sia 

■proprio Gonténto di questo mètodo; hO'an

‘o



Jitti Parìamentari — 605 — Senato del B.egno
lU!2*S23tClWiS3ì«£n5

legislatura XVII ~ SESSIONE 1890 91 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 13 GIUGNO 1891

motivo di dubitarne. Nè posso nascondere al- 
Lonor. Rossi che io inclino per il partito so­
stenuto dall’onor. senatore Artom nella seduta 
di ieri ; che, cioè, i consoli debbano tenersi 
■estranei alle corrispondenze d’indole pretta­
mente commerciale. Inclino verso l’opinione 
dell’onor. Artom perchè io non mi dissimulo 
la responsabilità nella quale i regi consoli po-

la triplice alleanza come una politica d’avven­
tura* l’onor, senatore Negri crede di poter af-
fermare che noi abbiamo vincolato la nostra 
libertà per seguire cotesta politica d’avventura. 

Onorevole Negri, una sola libertà abbiamo 
vincolata, la libertà di far la guerra. Se questa
la politica di avventura lo giudichi il Senato,

irebbero incorrere qualora fo loro affidato
un simile servizio. Ad ogni modo, ricono; ;O che
il tema è degno di meditazione, e riconosco, 
sopratutto, che è degno di studio l’esempio che 
l’onor. senatore. Rossi additava, l’esempio cioè 
del servizio consolare nel Belgio. Prometto 
quindi che studierò come funziona nel Belgio

[Approrazioni].
L’onorevole senatore Negri vorrebbe che 

i Italia, intendesse la politica di raccoglimento 
a questo modo : disarmo assoluto, isolamento
completo. Se l’onor. Negri intende così la po­
litica di un grande Stato, mi dispiace di dovere

questo servizio ? per trarne un buon consiglio
che possa servire a noi. Ed ora vengo all’ono­
revole Negri.

Di due cose io debbo ringraziare l’onorevole 
Negri; dell’accento benevolo, amichevole, che 
egli ha avuto per me e per gli amici che sono

da esso dissentire.
Se così- io la intendessi, avrei la grande re­

sponsabilità di esporre il mio paese all’umilia­
zione ed alla vergogna...

Senatore NEGRI. Domando di parlare.
DI RUDINÌ, presidente del Consiglio^ ministro

degli esteri... Ben altrimenti io intendo la p

■con me al Governo, e del linguaggio franco.
■schietto, sincero col quale egli ha esposte opi-

litica di raccoglimento; essa per me con 
nella moderazione degli armamenti, e nel

/O-

nster

nioni dalle quali ? mi duole il dirlo, io profon-
1 anz-e che assicurano la pace.

Je al-

damente dissento, irrimediabilmente dissento.
La condotta del Governo, dice l’onorevole se­

natore Negri, è infetta da un germe di contrad-

■Questa è savia, prudente, opportuu 
di raccoglimento.

Se l’Italia si volesse sciogliere

xt politica

dizione. Voi volete questo (tale è la sintesi mente dalie sue alleanze, e vo’
intempestiva­

/esse nel tempo
del pensiero dell’onor. Negri) : voi volete una 
politica finanziaria di raccoglimento ed una 
polilica estera di avventure.

Se questo fosse, l’onor. Negri avrebbe ben

stesso evitare la vergogna a sarebbe sicura-

ragione di accusarci di contraddizione ; ma
■questo non è, e mi sarà facile di dimostrarlo. 

Noi vogliamo una finanza forte, vogliamo ot-

mente esposta affidandosi politica d’iso­
lamento completo, altro, non le resterebbe da 
fare se non questo ; portare i suoi bilanci della 
guerra e marina a 500 o 600 milioni. E questa 
sarebbe tale una politica che l’onor. Negri, nei 
suo ordine d’idee, avrebbe il diritto e il do-

ienere requilibrio fra le entrate e le spese j e
vogliamo ottenerlo principalmente con le eco­
nomie.

vere di condannare.
Ma mi lasci dire che egli non ha il diritto

e molto meno il dovere, di condannare la
?

po- .
Noi riconosciamo, — e questojpunto è il solo

del discorso dell’onor. .senatore Negri, nel quale 
^on luì concordo, — noi riconosciamo che i prov-
"Vedimenti ■ finora proposti all’approvazione del
-Parlamento non bastano; che altri ne, occorrono
perchè la finanza sia veramente fortificata, per- 
<^hè il bilancio acquisti quella elasticità che è
guarentigia di forte credito e di prosperità eco-

litica veramente modesta, veramente prudente, 
la vera politica di raccoglimento che il Governo 
italiano intende seguire.

L’onor. senatore Negri imputa alla triplice 
alleanza cose che veramente non si ha iì. diritto 

. d’imputarle.
Egli vorrebbe far credere che la triplice al-

Comica.
leanza ci costringa agli .rmamenti. ■

Ebbene io, posso darle la mia parola d’onore
Noi questo vogliamo; ed appunto^perchè que- ' di gentiluomo, non di ministro, o, se meglio gli

sto vogliamo, vogliamo anche una politica
estera modesta é di raccoglimento.

L’ònor. senatore Negri stima- poter definire

f. 84.

piace, di ministro edi gentiluomo insieme, che noi 
quest’obbligo non abbiamo, e che nessun uomo 
di Stato italiano avrebbe mai vincolato la li-
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bertà di disporre delle cose del Regno in quel 
modo che gl’interessi del Regno consigliano.

Questo sospetto è la magione vera delle accui,se
che si muovono alla nostra politica.

Io credo, invece, che, se la triplice alleanza 
fosse disciolta, se noi ci trovassimo isolari nel 
mondo, ben presto avremmo a pentircene ama-

ma per la condizione naturale delle cose, si 
collega necessariamente coi grossi armamenti: 
non occorre che l’Italia abbia vincolatala sua 
libertà di azione, non occorre che siasi impe-
gnata con patti scritti ad aumentare le sue forze, 
per intendere che il fatto solo della triplice al

>

leanza importa la no essità di numerosi arma-
ramenta. (Benissimo).

Molti temono che la triplici alleanza possa
condurre alla guerra. Io ho il profondo, asso 
luto, sicuro convincimento, che la politica della

5

triplice alleanza è una politica di pace. (Bene,
bravo}.

Sono nove amni, sono presto dieci anni da che 
la triplice alleanza esiste. Che cosa ha piouotto? 
la pace, niènt’altro che la pace. (Bene^ oì'ar^o}

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare l'onor. Ra­

lìeanza

menti. Eppure son codesti armamenti che sfi-
brano ìe nostre forze) economiche. Ond’è che >
come il senatore Negri, tutti siamo tratti a do­
mandare, se non varrebbe meglio che T Italia 
fosse libera da trattati, e raccolta e neutrale 
adottassfj una politica di disarmo per svolgere 
tranquillamente la sua attività economica.'

Ma d’altra parte tormenta la coscienza pub-
blica il dubbio delle gravissime conseguenze, a
cui il paes■d potrebbe trovarsi esposto, se co-

»

ronzo.
Senatore PÀBJNZO. Onorevoli senatori, io mi

era iscritto per parlar, su questo bilancio,

desta politica della triplice alleanza fosse ab­
bandonata. Io per mia parte non credo che 
una nazione come la nostra, sia per le eondi-

quando la discussione si era avviata per un zi oni sue geografiche, che per i suoi prece-

cammino, nel quale non appariva eh essa denti politici, possa tenere una condott,a sif-

avesse a toccare le gravi questioni della poli-
tica estera, che oggi più interessano la pubblica
opinione.

Laonde mi parev.a che per quanto modesta
sia la mia parola, non sarebbe giunta inop-

fatta.
Non credo che l’Italia, che ha nel suo seno 

un importante centro di forze che combattono 
per distruggerne la esistenza, con vaste in­
fluenze all’estero ed all’ interno, possa isolarsi

dar modo al Senato, nelle pocheportuna, per
occasioni che ha. per trattare di politica gene-

• e dichiararsi Dentrai e, e disinteressarsi dalle

rate, di manifestare la sua opinione intorno 
a questo gravissimo argomento. Se non che.
oggi, inopinatamentte, almeno per me, la que-
stione della politica estera ha avuto in Senato

questioni europee.
Tentativi d’assoluta indipendenza (ricordia­

mocelo) furono fatti, ma non produssero buon 
frutto. La politica della, triplice alleanza fa im­
posta ah’ Italia dalla dolorosa necessità, e que-

pel notevole discorso dell’onorevole senatore
?Negri e per la notevole risposta datagli dali’o-

da politica a più riprese ha avuto l’appoggiob I

eTsegri e per io. nubcvvio
norevole presidente del Consiglio, quello im- elettorale.

il favore dell’opinione pubblica e del corpo
Anche nella recente lotta elettorale

portante sviluppo che io desiderava e per cui 
appunto m’era iscritto a parlare.

Non dispiaccia tuttavia al Senato, che io 
venga terzo a dire qualche cosa intorno alla 
politica estera, imperocché oggi questa della 
politica estera è veramente la questione' che 
tocca con le sue attinenze a tutto il movimento 
economico e finanziario, a tutto il problema 
■cioè che ci travaglia.

L’onorevole senatore Negri ha fatto con molta 
abilità ed intelligenza, si potrebbe dire, la dia- . 
gnosi dei gravi dubbi che travagliano non lui 
solo, ma la coscienza pubblica italiana.

Tutti noi senti amo come la triplice alleanza, 
■indipendentemente dai trattati-che la regolano.

una delle questioni predominanti sottoposta
ai comizi fu appunto quella della triplice al­
leanza. Si difese in tutti i modi dagli avversari 
di essa la politica della neutralità,, del racco-
glimento, della indipendenza ; e si è detto e 
ripetuto che all’Italia neutrale nessuno minac­
ciava, ed ogni prosperità economica le sarebbe 
venuta votando contro la triplice, alleanza. Eb" 

doranza ri-bene, le urne a grandissima
sposero

magg
che questa politica della triplice alleanza

il paese approvava.
Per quanto dunque essa costi sacrifici al paese

non si può dire che il paese non la vog 
Certo presenta una grave difiìcohà conciliare 
.questa politica colla soluzione'del problema»

grave

■4
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;iario, ma bisogna pur provvedere coi mezzinanzi , _ , _ _ .
di cui si può' disporre, senza ricorrere, finche

ghesia, distruggerebbe forse la repubblica, in--

sia possibile, al programipa delle nuove impo
;te che ci tracciava l’onor. Negri, al program,maS1

di quelle i,mposte adarga base,*Ghe furono causa 
di tanto malcontento e distante difficoltà|per il 
nostro paes.e.

È certo un^difficiie problema^questo che'dob-

staurerebbe il militarismo.
E quali conseguenze le porterebbe la 

fìtta non è possibile immaginare.
Finché quindi duri la triplice alleanza,

scon-

essa

biamo' risolvere: introdurre neijbilanci econo
mie da devo q possibile, ^ritoecarelii nostro si­
stema d’imposte per renderlo^più eguo|e adten
tempo più produttivo, riformare' .ervizi per
renderli meno costosi, esGogitarepnsomma|tutti 
i possibili .mezzi, affinchè lejcondizioni fìnan- 
ziarie del^nostro paese /ricevano normale 
aspetto, senza venir menojnelloJ stesso tempo
agli impegni derivanti| da^ una politica ester. 
che ci'è’stata imposta da|n8eessftà imprescin-

a

dibili, e il cui abbandono^ avrebbe|per^proM- 
bile conseguenza ; di cacciarci un^pericoli "^g- 
giori di quelli'che non-siano temersi^ dalla
triplice alleanza. E invero, sia concesso a me, 
che non ho i vincoli alla parola imposti ai rap-
pre!tentante del Governo, di esaminare breve­
mente quale sarebbe la situazione nostra, e più
che la nostra J quale sarebbe la situazione dei-

QrEuropa se l’Italia uscisse dalla triplicejalleanza.
Ben disse il presidente del Consiglio: fino ad

ora la triplice alleanza ha dato dieci annildi
.pace airEuropa» Ed io non credo^ che perdu-
rando.sarà cosi prossimo quello scoppio di osti­
lità di cui pare s’impensierisca Fonor, Negri,
La Francia. 1 a cui meravigliosa e rapida rico-
stituzione è uno dei fatti più importanti della 
storia moderna, tiene però profondamente a 
cotesta sua ricostituzione, fatta ad opera di 
istituzioni che hanno una larga base nella pub­
blica opinione.

La Repubblica-francese, amministrata da quella 
. intelligente borghesia che ha saputo appunto 

con sforzi inauditi rattoppare le gravi ferite
prodotte dalla guerra napoleonica, omprende
che rarrischiare sopra una so hi carta tutto ciò 
che ha conquistato, è oltremodo pericoloso. '

It fattojsolo di una cO;nfiagrazÌGne europea può 
portare danni assai più gravi alla Francia ed
alte .Sìue ,istituzioni, di quell'© «he 
■vantaggi sperabili, dalla vittoria.

non Siano i

La .stessa ■ vittoria

varrà a mantenere nella via della saggezza i 
reggitori della Francia, i quali per essa pos­
sono facilmente frenare le impazienze dei non 
molti agitatori per la rivincita ed allontanare 
così ogni pericolo di guerra, senza che perciò 
la speranza si perda di. pacifiche soddisfazioni
alle aspirazioni legittime di quel popolo 
roso.

È invece a dubitarsi

gene-

se, sciolta la triplice al­
leanza, indebolito questo nerbo di forze che nel 
centro dell’Europa si è formato, e stende le sue 
braccia alla terra ed al-mare, se, aumentate 
perciò le probabilità di una vittoria, gli uomini
saggi, che dirigono i destini della Francia ?

avrebbero forza sufficiente per trattenere l’opi­
nione pubblica, che eventualmente li spingesse 
ad approfittare dell’occasione da cotesto inde­
bolimento conseguente.

E allora io non so davvero quale sarebbe la, 
condizione deli’itali a centrale, estranea a tutte 
le combinazioni da una guerra conseguenti, 
considerata nulla ed impotente tra le nazioni 
d’Eujqppa!

La sua situazione geografica, i suoi prece­
denti politici, le sue stesse condizioni interne 
non so se siano tali da dare la sicurezza che 
possa assistere senza grave danno e senza grave 
pericolo ad una guerra che s’imprendesse in
Europa. E dubito assai che. se pur ciò fosse
possibile, cotesta neutralità non dovesse costarle 
assai più duri sacrifìci che non le costi la po­
litica delle alleanze.

Perciò io credo che, nel mentre la triplice al­
leanza è davvero una guarentigia della pace, il 
solo ritrarsene costituirebbe un grave pericolo 
di guerra di cui, anche neutrali, noi subiremmo- 
le infaustissime conseguenze.

Ciò non pertanto, io mi domando, se l’opi­
nione pubblica, se i popoli che sono interes- 
ScXti in questa triplice alleanza non debbano 
attendersi da essa qualche cosa di più che non 
sia il semplice mantenimento della pace 'sulla, 
base dello statu quo.

Io non so, se in questa fine di secolo il rin­
novarsi della triplice alleanza sopra una base^ 
puramente - negativa e passiva, non finirà per

an-___ impedirebbe -che 
dassej di!strut,ta .Fopera. inteHigente della bor-.

non
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destare nell’opinione pubblica, nelle popolazioni, 
un senso di stanchezza, di diffidenza, e non si
finisca per accusarla cV impotenza e per tro-
V rkr sproporzionata nei benefìci ai sacrifìci che

tuisse dalle masse, potremmo assistere a vio­
lente e. fatali commozioni, delle quali è diffìcile 
prevedere le conseguenze, certo gravi e’funeste. 
È già per il pensatore sconfortante l’osservare

co sta.
Badiamo che oggi l’opinione pubblica non 

è formata soltanto dalla opinione di quelle sfere
elevate nelle quali finora queste questioni di
politica estera e di diritto internazionale si sono 
trattate.

Troppo diretti contatti, troppo diretta in­
fluenza ha sullo sviluppo economico del paese 
la politica estera, perchè all’ultimo momento le 
masse, che oggi al problema economico dicono 
di interessarsi, disinteressandosi al problema
politico, non giungano a porsi il quesito, se
codesti grossi armamenti, che sono la conse­
guenza necessaria dei raggruppamenti forma-
tisi in Europa ?

troppo non gravino sulle con­
dizioni economiche stesse 5 per cui convenga
porvi fine.

È un grido insano, ma che ha ripetutamente
echeggiato in certe riunioni popolari tenute in

dove fìnora noi ritenemmo, e ri-quel paese,
teniamo ancora, lo spirito del patriottismo sia
più profondamente radicato.

Abbasso la poAria^ abbasso le patrie, si disse 
in certi disordinati meetings popolari di Francia 1

Certo sono codeste finora grida di pochi in­
sani. Però esse nascondono una idea, un prin-
cip! che potrebbe facilmente germogliare e
diffondersi, un’idea non priva d’importanza e di
profondità, della quale quelle grida son .f eco
giunta fino agli ultimi strati sociali.

Codesta idea internazionale, codesta idea del- 
fumanità dominata dalle sole forze lavoratrici, 
regolata da certe leggi ancora più o meno ne­
bulosamente indicate, potrebbe fare cammino, 
se con quella potenza logica di rapida intui­
zione, per cui le masse giungono ad afferrare 
le più estreme conseguenze d’ogni principio,
appena scientificamente accennato, si venisse
a dubitare ehe le distinzioni nazionali sono
artificiali, che ancora più artificiali sono co­
desti agglomeramenti di popoli per virtù di 
trattati, 'chè ‘su di essi si fonda tutto l’edi­
fìcio della politica estera, che da codesta poli­
tica estera trae vita la necessità.degli arma­
menti, e che da questi armamenti nascono quegli 
esquilibri che tanto duramente pesano sulle con­
dizioni economiche dei popoli l Se tuttociò scin­

quanto scarsi siano gli effetti pratici di codeste
alleanze, l’osservare come i più potenti concen­
tramenti di forze posti a disposizione degli uo­
mini più intelligenti d’Europa non riescano a 
risolvere pur uno di quei problemi, che da tanti 
anni iatengono divisa! E nel mentre ogni scrit­
tore, ogni pensatore consente nella utilità degli 
arbitrati, nelle più liberali riforme del diritto 
internazionale, nella opportunità di tribunali che 
risolvano le questioni di diritto pubblico come 
i tribunali risolvono le questioni private, e tutti 
respingono come iniquo il principio che ricor-, 
dava l’onor. Negri: la force prime le droit; pure 
tutti questi uomini, tutte queste forze riunite 
insieme, tutte queste intelligenze che dirigono 
i destini del mondo, non riescano a risolvere 
afcuno di quei problemi, alcuna di quelle que­
stioni che l’Europa turbano e dividono.

L’equità internazionale pare sia qualche cosa 
di diverso dalla equità individuale. Ognuno di 
noi che studi quei problemi saprebbe trovarne, 
consigliarne la soluzione. Ma su codeste solu­
zioni, su codesti consigli si scherza, come su
pròAetti chimerici di chi si arroghi di rifare la
carta d’Europa.

Ed è perchè l’equità degli individui, pur in­
sieme raccolti, non si traduce nell’equità par­
lamentare, e diverso è il concetto della equità 
nei ministeri che escono dai parlamenti, e di­
versa quindi la risultante finale che dovrebbe 
essere rappresentata dalla equità internazionale. 
Un cumulo di pregiudizi, di precedenti storici, 
di interessi, di paure, impedisce la soluzione 
d’ogni questione. E ciò che tutti individualmente 
riconoscono equo si impedisce da tutti per man­
tenere anche la parte iniqua dello statu quo, 
sanzionando nel fatto la massima che tutti ri-

le droit.gettano nelle parole la force prime
Io vorrei invece, se fosse possibile, che la 

politica delle alleanze, tanto più se è vero che- 
si fa forte di nuove e larghe adesioni per parte
di popoli che sono appuntò i più pacifici e piu. 
civili, avesse modo e si proponesse di preparare 
eque soluzioni pacifiche alle più gravi questionu 

Io vorrei che la politica delle alleanze avesse, 
puramente negativo di 

nella tema
non soltanto lo scopo
■mantenere la pace con lo statu guo.
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che qualsiasi turbamento dello statu quo mi­
nacci la pace, ma altresì quello di preparare 
eque soluzioni a.quelle controversie che dividono

questa profonda convinzione, che noi non solo

ancora i popoli nella nostra Europa ■} per cui

non possiamo adottare senza gravi pericoli per 
la nostra esistenza questa politica, ma siamo

ben più facile sìa per mezzo della politica delle 
alleanze arrivare a quello che è il desiderio 
dell’onorevole Negri come di tutti noi, e cioè 
al disarmo generale.

Noi abbiamo un bel bisticciarci, o signori, 
sul miglior modo di sviluppare le nostre risorse
economiche, abbiamo un bello assistere agli
splendidi tornei di. eloquenza che si dibattono
qui cosi spesso tra i ferventi apostoli del pro­
tezionismo ed i ferventi apostoli del libero 
scambio ! Sono certo queste questioni gravis­
sime che toccano da vicino la fortuna econo-
mica dei popoli 5 ma sono altresì questioni
che lascieranno sempre ciascuno nella propria 
opinione, finché non sia possibile dare ai pro­
tezionisti un paese in identiche condizioni di un 
altro paese che si dia ai liberisti, affinchè 
ciascuno dei due partiti applichi complete le 
proprie teorie e dalla riprova dei fatti s’abbia 
modo di sperimentarne l’efficacia.

Fino a che purtroppo invece nel mondo pra­
tico si applicano i sistemi misti, è facile ai teorici 
del protezionismo attribuire a quella parte della 
dottrina liberista che il sistema misto rappre­
senta i guai, che il liberista invece attribuisce 
alla parte della dottrina protezionista che il 
sistema misto ha applicato.

Ma ciò che vi è di vero in ciò che affermano 
gli uni e gli altri è certamente questo: che,le 
condizioni economiche del nostro paese vanno 
quotidianamente peggiorando, che le nostre ri­
sorse si esauriscono, che commercio e produzione 
versano in gravissime circostanze, e che i dazi, 
i quali in fondo non sono che una forma d’im­
posta ricadente più o meno equamente sul con-
sudatore o sul produttoresumatore o sul produttore, messi insieme a 
tutto il sistema, a tutto l’armamentario delle no-
stre imposte, rappresentano un tale aggravio 
sulla nostra economia nazionale da essere ormai 
incomportabili.

•Certo è utile lo studio delle economie, è utile 
® può dare dei risultati, ma i risultati risolle-

fatalmente 1 necessariamente costretti a mante-
nerci nella politica delle alleanze.

E perciò che io vorrei che le classi dirigenti
più che il Governo, 1 <x cui azione è necessaria-
mente limitata, riunissero le loro forze per dif­
fondere nelle classi
utopistiche, questa convinzione:

operaie, contro le teorie

nione pubblica di Europa, della qual
che se l’opi-

o ormai le
classi operaie son tanta parte, imponesse ai go-
verni la soluzione paciflca di quelle poche que­
stioni, che la tengono divisa per venire ad un
generale disarmo, si conseguirebbero nell’inte­
resse delle classi stesse assai più importanti 
benefìci di tutti quelli che promettono e strom­
bazzano i riformatori socialisti.

Non sono i governi, lo ripeto, che possono 
ora prendere queste iniziative e tanto meno il 
Governo italiano, sventuratamente più che altri 
debole nel concerto delle potenze Europee, ma 
è la forza dell’opinione pubblica, che, in Italia 
e fuori, può imporre la soluzione di ogni que­
stione a vantaggio dell’umanità.

E la politica delle alleanze, impedendo la 
guerra e proponendosi di aiutare codesto mo­
vimento della pubblica opinione, non mante­
nendosi quindi passivamente ripugnante ad ogni 
mutazione dello statib qzbo^ preparando anzi eque 
soluzioni ai gravi problemi che dividono i po­
poli affinchè possano affrontare il disarmo, avrà 
certo l’unanime consenso di tutti gli uomini ci­
vili e liberali.

L’espressione di un simile voto potrebbe es­
sere un’utile iniziativa, ed esercitare una salutare 
influenza nella opinione pubblica, se partisse dai 
corpi politici deliberanti anche senza l’impegno 
esplicito del Governo.

Io vorrei avere autorità sufficiente per otte­
nere che questo voto uscisse dal Senato, per otte­
nere cioè che il Senato approvasse una risolu­
zione, la quale, pur facendo plauso alla politica 
delle alleanze in quanto è garanzia al mante­
nimento della pace, facesse voti, affinchè questa 
stessa politica potesse arrivare ad equi compo-

valori delle condizioni economiche dei paese non ni menti delle questioni che dividono i popoli
potremo" ottenerli reali e duraturi, .fino a che non 
potremo adottare la politica illustrata dall’ono- 
^ovole.Negri, la politica del disarmo, del racco-
^Haiento. Se nonché mi divide dall’onor. Negri

europei, come preludio al disarmo generale.
Io non presenterò tuttavia alcuna mozione 

se non mi vi incoraggino altri oratori di me 
più autorevoli, soddisfatto ad ogni modo di
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av-er potuto colla vostra benevola tolleranza 
esprimere i concetti che ispirarono ed ispirano 
i miei voti nella grave questione della politica

rezione della G-ermania, la restituzione di 'Ve­
nezia air Italia g la caduta del potere temporale
SODO uii ritorno al mèdio evo ? Davvero

estera del nostro paese. {Approvazioni}
Senatore PIBilANTO.NI. Domando di parlare.
PRESIOSNT'B. Ne ha facoltà.
Senatore PIERANTONI. Signori senatori ! Volevo 

limitare il mio dire al ricordo di antiche pro­

viene ancora parlare di equilibro politico?
eon-

s;1

messe, che il ministro degli affari esteri fece

deve piangere forse per l’anelito della potenza 
di Napoleone} IH, che aveva ceduto alla reazione' 
religiosa e cattolica in Europa, quando dopo 
la splendida gloria del 1859, in cui bandi il '
trionfo delie nazionalità, compì I,C\i

fino dall’anno 1864 a me, volendo persuadere
l’onor. Di Rudinì a riprendere p1 opera del
rinnovamento degli ordinamenti internazionali,
che furono gloria dell’Italia ; ma è impossi-
bile che io non entri ella discussione dopo
il discorso deli’onOr. Negri, e le ultime parole
dell’onor. mio amico. il senatore Parenso, il
quale spera che altri ancora in quest’aula voglia 
indicare voti, per i quali la società politica in-
ternazionale possa, senza gli orrori della guerra ?

ottenere pratiche soluzioni dei dissidi diploma­
tici, che si afiacciano sul campo dell’avvenire.

Mi congratulo che il Senato del Regno abbia- 
acquistato nell’onor. collega Negri un oratore 
di più; egli può esser lieto della sua prima
giornata : ma ionsenta a me di dire che per
quanto ammiri il profondo suo convincimento ?

la eletta forma della sua parola, io dissento
profondamente dal contenuto del suo discorso.

Egli ha esordito dicendo che la guerra del
1870 fu un ritorno al medio evo
la 'quale dimenticò dov-

ì che l’Italia■ì

erosi sentimenti di gra-
titudine, si abbandonò ad una politica grandiosa
di avventure si pose a servizio della politica
delle conquiste, le quali ci porterebbero a ve­
der nell’Adriatico, un tempo lago italiano, altre 
potenze. L’oratore ha usata un’ ingrata parola, 
che ricorda-un’ epoca infelice della storia fran­
cese, ha detto che le alleanze si strinsero col 
cibor leggiero.

Egli ha terminato col dire che oggi l’Italia 
si trova come Ercole, quanto al bivio, o deve
seguire il raccoglimento ? ovvero partecipare
tuttora-allatriplice alleanza, che certo un giorno 
sarà cagione di grandi danni alla, patria, per­
chè la forte rinascenza della vitalità francese 
consentirà tra breve a quella nazione di sfidare 
anche alla prova la triplice alleanza.

io credo, che se la memoria non mi ha tra­
dito, nessuno più volenteroso riassunto si po­
trebbe fare deli’orazione dell’onor, preopinante. 
' Onor., senatore Negri, davvero che la ■risuT-

intervenzione-
nel Messico e una nuova intervenzione a Roma. 

E noi italiani, che fummo per tanti secoli
© chiavi della doppia tirannia dello Stato e della
Ghiesapossiamo dolerci della libertà del pensiero
conquistato e del 
compi la grande

risorgimenti nazionale, che
emancipazione della politica

internazionale dei domini della santa alleanza 
e dai predominio della teocrazia? Lascio a lei, 
uomo di studio, di ponderare queste ragioni:
ma lasciando le serene ra,gioai dello studio in­
dico invece l’ordine storico dei fatti ? quelle
evoluzioni nella vita dei popoli, che preparano 
le necessarie alleanze.

Ella ben ricorda gl’italiani combattenti in-
sieme con la Francia, contro il. sistema della 
Santa Alleanza, che aveva conferito all’Austria
Puffl-cio di far
d’Italia 5

i continua e perpetua carceriera
di tenerla schiava. La Santa Alleanza

aveva posto anche un freno al moto della li­
bertà interna della Francia, perchè le aveva 
imposto di non più dare il suo scettro ad uno
dei Napoleon 4ìdL Il popolo francese lacerò il
divieto della Santa Alleanza sin dal 1849, quando

•controil patto dei trattati di Vienna, che diceva 
che nessun Napoleonide dovesse tornare sul . '
trono francese, prima voli un presidente e
poi proclamò l’impero Napoleonico.

Il Piemonte ebbe la Francia alleata per co- , 
munanza d’interessi e di fini; si pugnò una .
doppia lotta cbe fece 'cessare
austriaco contro la Franci e

li predominio 
che addusse la

redenzione della Lombardia, la instaurazione di 
'un’egemonia nazionale a piè delle Alpi, 
preparata da quel Re e da quel popolo, che 

.volle salve le libertà costituzionali e'Chiamò a 
sè con i profughi d’ogni contrada Te simpatie 
e le aspirazioni delie altre genti 'viventi' sotto,
governi tirannici. (

’L’ onórevole Negri ricoirderà' •qwant’àrte d-i 
plomatica, quanta sap'ien.aa di popolo, quanta 
virtù-di principe oecorsero-ad impedire, mhe Ro 
Vittorio Emanuele-avesse sottoscritto, Mopo

1

(
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pace di ViUafranca., il trattato di Zurigo che-ci
voleva ricondurre alle ibride forme federali con

principio volle evitare il panslavismo che vor-

ia restaurazione di principi nemici sotto la prò-
rebbe imporre autocrazia de’ Cesari russi, so­

tezione. del papa, tradita la prome: 
rare la Venezia.

ssa di lìbe-
pra 1 autonomia dei popoli balcanici e sul Bo-

Da quel momento la virtù intima della nostra 
nazione, la concordia del. principe con il po­
polo, il martìrio della gioventù, reroismo di Ga­
ribaldi e degli esuli inaugurava Torà splen-

sforo.
L’Italia non aveva più libertà di scelta; la 

neutralità era la sua impotenza. La minaccia

dida della nazionalità, che dettò nuovi dogmi 9

nuove regole di diritto internazionale, per cui 
T Italia non risorse per cupidigia di principe, non

contro le nazionalità balcaniche, che debbono 
sere barriera alla invasione slava contro il pe­
ricolo che l’Adriatico divenga un mare russo, 
non doveva trovarla indifferente. Essa non creò
le cagioni di nuove

es-

guerre, le quali possono.

per eessione ed annessione^ diplomatica 9 ma
essere la restituzione dell’Alsazia e -della Lo-
rena alla Germania

per la intima virtù del sentimento 5 del lin-
5 i disinganni cagionati dal

guaggio, de’confini naturali, della coscienza di
una vita comune, che affermino nella gran-
dezz-a dei plebisciti.

Da quel momento cessarono le diffidenze di­
plomatiche della Prussia, di quella Prussia, che 
non aveva saputo raccogliere contro l’Austria 
il voto delTassemblea costituente di Francoforte, 
il grido del popolo germanico anelante la sua 
redenzione nazionale. GT Italiani diventarono 
alleat-i della potenza avente egemonia in Ger-
mania, per compiere la . nostra unità nazionale 5

per restituire la 1egina dei mari all’amplesso
della patria risorta.

Rimaneva insoluta la questione romana; sorse
un dissidio doloroso fondato sopra le antiche 
pretese dell’e qui brio politico. La Francia non 
comprese ì segni del 'nuovo tempo, e volle pro­
vocare la. coiafederazione tedesca del Nord, pren-
dendo oecas.ione -dalla rivoluzione spagnuola.
che avrebbe voluto un principe, cattolico tedesco 
per monarca.
, I fati dell’Europa erano mutati, essi non per­
mettevano più la potenza sUperior della Francia
circondata da piccoli Stati, ma la nazione fran­
cese provocò'una guerra'contro la potente Ger- 
piania, che daj trattato di Tilsitt in poi sì era 
andata preparando ad una terribile vendetta; e 
pagò'il fio .della sua imprudenza. Colla fine del­
l’egemonia francese, cadde il potere temporale 
che la. bandiera.e le-baionette francesi puntel­
lavano in Roma. Cotesta'è la storia,, di cui pa- 
l’ecchi di. voi foste cGoperatori, di cui fummo 
lieti 'd.i essere stati i soldati.

, Roichè vedemmo il trionfo del principio di 
^Razionalità, che.avevamnnnovatG le razzolatine-,

■ar. nuova-, vita., aila.- Germania ■ ed agitarsi' 
Plesso i popoli slavi, l’Europa contro questo^

trattato di Berlino alla Russia, perchè potentati 
di Europa vollero indurre i frutti della vittoria 
scritti nel trattato di Santo Stefano.

La Francia ebbe torto nella conferenza di. 
Berlino di dimenticare che essa si sentiva tut-
torà ferita e che popolo vinto non era le-
cito di farsi conquistatore. Così Voccupazione 
di Tunisi rese necessario che T Italia correggesse
l’errore ? le dannose conseguenze dell’isola-
mento, inaugurando la politica delle alleanze. 
Fu opera assai difficile di prepararle e di 
stipularle; ma ebberG un significato altamente 
pacifico, nè dispiacquero ai nostri vicini, tanto 
che nello stesso tempo, in cui il ministro degli 
affari esteri accompagnava il Re a Vienna per 
stringere il patto della triplice alleanza, in quello 
stesso tempo i nostri agenti diplomatici rinno­
vavano il trattato di commercio con la Francia. 
Io non farò nomi, ma posso attestare che quanti 
uomini politici distinti nelTassemblea francese, .
erano vivi e Io sono ancora, e quanti sono
uomini di Governo eminenti, che sanno com­
prendere la vera azione propria delle classi 
dirigenti, tutti compresero che la triplice al­
leanza giovò a tutti, persino alla Francia, per­
chè la sottrasse dall’impazienza delle masse' 
che la provocavano ad avventurarsi non pre-. 
parata ad una lotta di rivincita contro la Ger­
mania. La-triplice alleanza, evitando una nuova
guerra ? rese servizio principale alla esistenza
della Francia, la quale. se non fosse, bisogne-
rebbe inventarla. Forse la Francia nel 1885, 
quando la sicurezza- dell’Europa era terribil­
mente minacciata dalla questione dell’Afga- 
nistan, avrebbe mandato un cartello di efida 
alla Germania con grave suo periglio. La tri­
plice alleanza impedì que.sta nuova sciagura^ 
europea.
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Tutti ricordano con quanta prudenza agi dap­
poi quello stesso uomo di Stato, il principe di
Bismarck, a cui l’ouor. Negri rimprovera una

balcanici, e una bandiera russa nel mare Adria­
tico e nel Mediterraneo?

Crede l’onor. Negri che la triplice alleanza
frase detta nel fastigio della potenza e nell’en- non abbia esercitato un ufficio di prevenzione,

5

tusiasmo provato a veder risorta la nazionalità 
germanica, innanzi al vincitore : la force prime
le droit. Ricorderanno che non appena vide
agitata la sicurezza d’Europa dalla questione 
coloniale, convocò una conferenza diplomatica, 
che dettò le giuste norme dell’espansione colo-
niale. Ricorderanno che il principe Bismarck,
che sente fortemente di essere la Germania im­
medesimata al principio religioso luterano, per 
la questione delle Caroline accettò Tarbitrato 
del capo della Chiesa cattolica, talché la croce 
di san Gregorio Magno che vediamo data a tutti 
i nemici d’Italia poso sul petto del cancelliere 
luterano.

Ricordatevi che quando si agitava la pub­
blica opinione per sapere che patti contenesse
la triplice alleanza. con esempio n uovo negli

impedite conflagrazioni internazionali? Se l’onor. 
Negri volesse venire con me a conferenza nella 
biblioteca del Senato, gli farei vedere numerosi 
documenti diplomatici contenuti nei Libri Verdi, 
dai quali risulta che la triplice alleanza senza 
essere l’espressione della forza prevalente sopra 
il diritto, raccomandò l’^equità e il diritto in 
molteplici casi.

Ricorda Ponor. Negri un momento di giusta 
perplessità, quando dopo l’infausta occupazione 
■di Tunisi, venne Tannunzio che era minacciato 
il Marocco? Il nostro ministro degli affari esteri 
diè l’ordine alla nostra flotta di accendere le 
caldaie. Crede Toner. Negri che dai consigli 
della triplice alleanza non partirono proposte 
di prudenza e di conciliazione?

Ricorda l’onor. Negri quando giunse la no-
usi diplomatici quel Cancelliere non ebbe dii- 
coltà di pubblicare, comunicando al Reichstag 
il testo dell’alleanza tra la Germania e l’Austria,

tizia ? che da un porto dell’Egitto muoveva una
nave a rioccupare la rada di Assab? L’Italia 
raccomandò alla forza la difesa dei suoi diritti.

. a CUI aveva fatto adesione ritalia. E ci volle una
9

stampa sciagurata, ci vollero miserabili equi-
La corvetta Garàcciolo fu spedita sul luogo; e- 
la nave egiziana si ritrasse. Crede l’oratore ehe

?!VOCI per log:^iare contro l’Italia l’accusa di tol-
1 era re al potere un uomo, che aveva la mala 
voglia di provocare la guerra mediante la tri-
plice alleanza avente scopi meramente difensivi.

il concetto delle
nere la pace?

Ed 0

Ma l’uomo passò, la verità ebbe il suo trionfo
e il potere fu raccolto dall’onor. di Budini, il
quale ci dà una prova utilissima : che i popoli
meridionali non uno impressionabili ed ir,
scibili, perchè la medesima isola ci ha dato 
due ministri, che madre natura plasmò con fibre 
diverse {Ilamitd}.

Ora •) stando così le cose, senza che più oltre
io mi dilunghi, osservo all’on. Negri ch’egli non 
ebbe la coscienza di usare la vera frase dei lin-
guaggio diplomatico ossia di consigliare la ri-
tirata dell’ Italia dalla triplice alleanza e di rac­
comandare la neutralità a Dio spiacente ed ai 
nemici suoi, una neutralità, che ci condurrebbe
all’epoca sventurata del congresso di Berlino, 
dandoci la responsabilità di non avere impedito 
potendolo, una' guerra europea.

j

Creda l’onor. Negri che la triplice alleanza, 
che mantiene così potentemente la pace inter- 
nazionaìe, non abbia sinora impedita la possi­
bilità di vedere distrutti od assorbiti gli Stati

lleanze non operò a mante'

c rispondo alle nobili aspirazioni del
mio collega, il Parenzo. Egli diceva: è certo 
che vi è un gran disquilibrio tra gli armamenti 
ed i bilanci, perchè aumentata la spesa, creb­
bero gli oneri e i sacrifizi popolari. Nessuno 
può negare che i nostri bilanci della guerra e
della marina sieno in proporzione straordina-
riamente superiore delle nostre forze economi­
che; crede forse l’onorevole Negri che non sia 
questo il lamento degli altri Stati'europei ? Anzi
vi ha ciò di meglio, che, nàentre nella nostra 
società, in cui le classi popolari sono obbedienti,
disciplinate e predomina l’elemento agricolo, il
socialismo è una eccitazione straniera, è 1 arti
del libertinaggio, il socialismo tanto in Franciaoo
quanto in Germania, ed altri paesi, compiè in­
sieme alla triplice alleanza un ufficio di pàcifica-
zione internazionale. Una volta il popolo nasceva 
fedele cristiano e buon suddito, la Chiòsa gli
segnava a sperare il gàudio eterno, ed a soi-
frire in questa valle di lagrime e lo Stato

Feducava ad essere carne da cannone.'OsS^
condizioni ed i pénsieri del popolò sono perfet
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tamente mutati. Il popolo ebbe scuole, libertà ?
onde pensa -che sia giunta l’ora di accoppiare 
alla redenzione intellettuale soddisfazioni ma­
teriali ed economiche.

Il problema sociale si presenta tanto minac­
cioso in Germania ed in Francia perchè si 
ha la certezza, od almeno si teme che allo 
scoppiare di una guerra internazionale sorge­
rebbe pure, la maggiore delle guerre, la civile.

Questa possibilità spinge tutti gli uomini di 
Stato a rimuovere pacificamente le discrepanze 
internazionali, affinchè nessuno prenda la re­
sponsabilità di accendere con la propria mano 
la miccia di una mina, il cui scoppio non si sa 
che cosa addurrebbe. E non basta, ’mentre le 
alleanze mantengono la pace, dall’altro lato la 
federazione degli operai, è una forza, che tem­
pera le aspirazioni per gli alloriffii marte, le 
viete azioni diplomatiche.

In tanta antitesi di forze e di pretese in 
Europa ed in America; da lungo tempo si
svolge un grande movimento per creare una
coscienza’internazionale, che possa far cessare 
l’interesse delle passioni e smettere l’albagia 
di un solo 0 di più stati ad avere il maestrato 
della comunità. Da qualche tempo, per esempio, 
si lavora in Europa a creare il così detto inter- 
parlamentarismo. Si vuole che in ogni parla­
mento anno per anno oratori concordi informino 
sulle condizioni dei loro paesi sullo spirito, ed i 
progressi dell’arbitrato, cerchino gradatamente 
di trarre la mente degli uomini di Stato, delle 
assemblee legislative a preparare l’era nuova 
della più salda giustizia internazionale.

Perchè non ricordare che tanta era la fede 
che i governi d’Europa avevano per la politica 
estera italiana dal ISSI al 1885, che nel mese 
di novembre dell’anno 1885 doveva sedere in 
Poma un congresso, in cui si sarebbero adu­
nati i rappresentanti del maggior numero delle 
nazioni per studiare il miglioramento degli or­
dini internazionali civili, ossia, un trattato unico 
che avesse dato resecuzione ai giudicati stra­
nieri ed altre riforme. Di giorno in giorno i 
governi e i parlamenti vanno accettando trattati 
■che adducono grande unificazione di interessi e 
di diritti. Su questo programma della riforma del 
diritto internazionale bisogna chiamare la mente 
dei parlamenti, a questo lavoro bisogna prepa- 
^^•re la nuova diplomazia, che non deve essere im­
provvisata dalle fortune parlamentari, che non 

dev’essere reclutata dall’esercito. Onde io rin­
grazio l’onor. mio amico Parenzo di non aver 
disperato deiravvenire di questo rinnovamento. 
Non bisogna sconfortarsi delle resistenze, perchè 
giovano le gagliarde iniziative. In questa ma-
teria i meno tirano ipiù, ne ricordo un esempio. 
Nel 1864, dopo la guerra di Lombardia che 
l’onor. Negri ricorda, e dopo quella delle pro- 
vincie napoletane, in cui si vide quanto imper­
fetto e inadeguato era il servizio sanitario dei 
belligeranti, perchè le armi rigate, i grandi 
concentramenti di combattenti, le ferrovie poste 
al servizio della guerra, facevano assai nume­
rosa la mortalità e straordinario il numero dei 
feriti. Sapienti filantropi fecero sentire la voce 
deH’umanità, e fu scritta la convenzione di Gi­
nevra che proclamò il principio della neutralità 
delle ambulanze e degli uomini addetti al ser­
vizio sanitario. L’Austria non volle accettare la 
convenzione, perchè disse che i soldati cade­
vano nella mollezza al pensiero che suore di 
carità, signore filantropiche, medici e squadre 
neutrali erano presso il campo di guerra pronti 
a curare le loro ferite e siano pronte a dare 
soccorsi.

Fu' combattuta più tardi la battaglia di Sa- 
dowa ; l’esercito della Germania del nord fece 
prigioniera la gente sanitaria dell’armata ne­
mica. Le ambulanze furono bottino di guerra, 
i feriti dell’Austria rimasero a terra anelanti 
soccorso, per abbandono morirono ; dopo questo 
sanguinoso esperimento l’Austria eccettò la isti­
tuzione. Quindi coraggio e fede per la riforma ! '

Al certo il disarmo generale è una utopia. Non 
saprei neppure precisare cosa s’intenda con 
questa parola, perchè come nella vita degli 
individui, così in quella delle nazioni il senti­
mento di soffrire un’offesa prepara alla difesa.
Il prepararla è un dovere, e oggi coloro stessi 5
i quali dissero che gli armamenti erano una 
causa di eccitamento al socialismo, perchè gli 
uomini si educano alla vita collettiva della ca­
serma danno invece insegnamento che laddove 
la gioventù non è educata alla vita del sacri­
ficio e alla disciplina più potenti si svolgono le 
seduzioui dei falsi tribuni, i deliri di gente 
dissennata. Esempio, il Belgio, che godendo 
della neutralità internazionale conservando l’isti­
tuzione della guardia nazionale, soffre copitì- 
nuamente per i sintomi del socialismo e va

^Discussioni, f.
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studiando il modo di avere il servizio militare
obbligatorio.

Non è poi lecito di credere che i grandi
interessi degli ordini militari. che si svolsero

spinte dalla'fame, senza una speranza perii 
domani; teniamo saldi quegli ideali del sacri­
ficio alla patria, deli’amore airumanità. Diamo
prima di tutto, noi legislatori, l’esempio- di

lentamente, possano con voti di legge essere 
profondamente ridotti. Il proporre il disarmo ge­
nerale è possibile, ma certo sarebbe il rifiuto. Il 
comandarlo sarebbe lesione di sovranità e con­

. tire questo >altissimo dovere. Associando
sen-

sa­

durrebb Ila guerra. No! se questo non si puòai
fare lentamente si possono compiere prudenti 
riduzioni.

Vi è stato un periodo in Europa, in cui pe’r

pienti riforme internelall’azione lenta e progres- 
iSiva della riforma internazionale, noi possiamo 
)Sperare che un giorno questa triplice alleanza, 
che ben compie la sua azione negativa con im­
pedire la guerra, possa trovare nel concerto 
delle nazioni una soluzione equa, nobile e giusta
per ■ricomporre la pace fra le genti deirEuropa,

la trasformazione dell’arte della guerra, per
lante invenzioni novelle tutti gli Stati hanno 
dovuto fare-grandi sacrifici. Ho letto che una 
volta un re dette un grande premio ad un in-

La riduzione degli armamenti, per esempio, 
potrebbe’ derivare 'dall’ingresso di altri Stati

1 nelì’alkanza difensiva; lo potrà permettere Pa­
desione inglese 5 che non è un fatto nuovo,5

ventore, perchè non avesce pubblicato un ma-

lefico trovato, per cui le maggiori navi sarebbero 
saltate in aria. Io leggo continuamente d’in-
gegneri, i quali dacché la provvisione delle
armi non fu più funzione unica di Stato ma con-
correnza industriale, cercano di perfezionare
le armi, talché spesso si addimandano a centi­
naia milioni per trasformare i soli fucili in uso. 
Sentiste annunziare, quel che si sapeva, che un 
tiro de.l cannone Arm^strong vale quanto uno sti­
pendio di professore {Sensazione}. Bene sanno 
i Governi che le armi sono semplici strumenti, 
che non danno le grandi opere, se non le usa 
il valore, l’amore della patria, la disciplina, 
l’arte di guerra. Altrimenti varrebbe lo stesso 
dire che la penna di acciaio permetterebbe di 
scrivere un’altra Divina commedia, meglio eh,e 
non fece Dante con la penna d’oca {Ilarità}.

A nuovi istrumenti di guerra , si preferisca 
la felicità della nazione, talché le classi popo­
lari sieno pronte a difenderla nella forma pre­
sente ; si studi se per la formazione peninsulare 
della nostra patria, meglio di tanti reggimenti 
e divisioni, che si affollerebbero alle frontiere, 
non valga di avere minori soldati, meglio di­
sciplinati, meglio'nudriti e vestiti. Questi sono 
problemi interni, e ihr piace che l’onor. Di Ru- 
'dinì abbia detto che nessun trattato c’impone 
patti di eccessivi armaménti.

Penso pure che molti Stati si potrebbero 
■obbligare ad unico tiqoo di armi. È tem'po di 
■guardare meno al numero, più al sentimento 
dèlie popolazióni 'combattenti. Curiamo i do-

ma che resa in questi giorni palese, consiglia ' 
il freno delle spese militari.

Se un giorno la guerra era contestazione tra 
uomo e uomo, talché vi era il duello giudiziario 
e istituzioni giudiziarie erano le rappresaglie,'se 
più tardi la pace si fermò da comune a comune, 
da provincia a. Stato, perchè non deve venire 
l’epoca della pace tra tutti gli Stati?

E forsechè il sistema della triplice alleanza, 
se fosse aumentato, non sarebbe il principio 
rudimentale della federazione umana, che fu il
sonno di tanti pensatori da Dante in poi, e che
potrebbe dare la soluzione del diritto tra le 
genti superiore alle forze?

Con queste aspirazioni, con questi ideali io
.pongo fine al mio dire lodando il coraggio e
la virtù politica dell’onor. senatore Negri, che
ha dato modo all’onor. presidente del Consiglio 
di ben determinare i giusti e limitati confini,
cc■li scopi pacifici della triplice alleanza.

Un altro voto io voglio esprimere : perchè
l’onor. ministro, trattandosi di alleanza che non
è eterna, che si rinnova di tempo in tempo, non
pubblica, come fece il principe di Bismarck, il

. primo trattato delle triplice alleanza del 1883 
0 del 1881? Creda pure gettando, quella carta di­
plomatica alla curiosità della, stampa, quel tra 
tato che poi non è più un. grande .segreto,
glierebbe il gusto ai .giornalisti di
continuamente parlare di politica
,on sanno Un’ ultima parola vo ?

in

>g:
mes­itiere - di

co se che non
rivolgere a.quella

lóri delle nostre classi Sofferenti; evitiamo la
'fiumana dèlie‘gènti'emigranti, che partono

generosa nazione di Francia che tanto uai s a 
cuore. Non la. giudicate, onorevioli colleghb^ 
dispacci di pochi corrispondenti, dalle 
sensazione, che ci vengono .npeditpper

’p

a
ufficio

a
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rimunerato da corrispoadeati che non
, 1 X x.,1 ,-s..-v-s y-x J-X z4 1 1 *■* rx rk <

.sanno
neppure*;* dove le attingono,. 0 dalla scaltrezza

borsaiuoli.
Credete pure che Parigi ama la pace, e che 

è non tutta la ^Francia. La Francia è la- 
boriosa, potente e ricca, e sente piu di noi i 
vantaggi delia pace. È virtù, è opera seria e 
prudente di dileguare gli ultimi malumori.. Ma
una sola 'cosa nessuno, potrà Pare, quella di to- 

chi dell’odio fa un artifizio, unaglier l’odio a 
speculazione, {Bene ! In questo momento è tolto 
il telone del lucernario e un'onda di luce nwis-

se anche avessi detta questa frase, io crederei 
che, dal punto di vista italiano, la potrei so­
stenere, perchè la triplice alleanza non. è certo 
una politica di avventure per quelle potenze 
che l’hanno stretta onde conservarsi uno stato 
di equilibrio che a loro giova, ma può diventare 
una politica di avventure per l’Italia se è tra­
scinata a sostenere una condizione di equilibrio . 
che ad essa non giova..

Ma il vero senso del mio discorso è questo.
Io affermai, o signori miei, che il dubbio an-

sima illumina Vazda'}.
Grato,che la luce del cielo venga a salutare 

le mie parole, io non dico più oltre. {Approva-^
zionij ilanità}.

PKESIDENTS, La parola spetfc’a.aU’onoreYole se­
natore Vitelleschi.

Senatore’ VITSILES'C®. Vi rinuncio.
PBBSìMTE'. Ha 'facoltà di-parlare ronorevole 

senatore Negri.
Senatore NSfiLI. Dirò solo poche parole, perchè

non voglio <x,basare della pazienza del Senato.
Mi permetta l’onor. presidente del Consiglio 

di ■dirgli che sebbene egli abbia parlato 
chiarezza ed efficacia, egli non ha ri-

con

somma
sposto al mio discorso, ma ha risposto ad un 
discorso immaginario; egli ha 'risposto come • 
se-tutte le'mie parole ^fossero dirette'allo scopo 
di persuadere ad abbandonare -la triplice al­

e

leanza.
No, non è .questo il senso profondo, intimo 

delle'-mie parole.. .Si,, è vero,, io non ho nessuna

goscioso che tormenta Vanimo è che questa 
triplice alleanza abbia a trasformarsi, in breve 
tempo, in un patto estremamente pericoloso per 
r Italia ; se la triplice alleanza ha servito per 
10 anni a conservare la pace, io credo che nel 
futuro diverrà invece uno strumento di guerra, 
appunto per quelle ragioni che ho già indicate, 
perchè la potenza della Francia è cresciuta a 
dismisura e la Francia ha stretta una alleanza 
che la rende incomparabilmente più forte di 
prima ; ed allora noi saremmo necessariamente 
trascinati ad una guerra estremamente grave 
e pericolosa per noi.

Ora, io dico, in questa condizione di cose e 
di eventualità non potete mettere davanti al 
paese il programma economico come il supremo 
programma della nostra patria. Ma dovete met­
terle davanti il programma delia sicurezza, e 
quindi il programma degli armamenti. Questo 
è il punto vero della questione.

Io conosco le condizioni della politica europea, 
e non ,mi,arrGgherei, non avrei la competenza di

difficoltà, (giacché gli uomini,. nell supreme
questioni .della, vita.p.ubbìica e della vita privata,

dare consigli, ma quello che mi sento la forza e 
la coscienza di dire e, che, data una condizione

> \ T • * P

si.laseiano sempre-guidare, da un profondo, e.
irresistibile- sentimento) a dire che non ho una 
grande simpatia, per quel trattato che, mi pare,

temente a questo pericolo. Ed è appunto questa

'serve sopratutto a .conservare nel mondo una 
grande’ingiuistizia. Le mie simpatie si- rivolgono 
altrove.. ...

■Penò,io nom sono qui adirvi: voi .dovete ab- 
bàndenarlOjf peireh-è,'l’ho detto apertamenjjo, -io- 
ìion conoscoì.le condizioni generali della poli­
tica‘euiropea, e'ipu®. anche darsi che ■ per l’in­
teresse'Utàliano,, in. .questo momonto'., sia-utile 
anche-.di; consiervare questo patt©'.

L’onor. .-Bi Budini-ha'detto'.che। io ho affer­
mato' che da'trip'lice» alleanza e. Una .alleanza di 
uvventuue.'), ' •

O''raì io non.credo di avier detto questo.;- però

preparazione che a me pare non possa conci­
liarsi col programma di restaurazione econo­
mico a cui avete chiamato il paese..

Quindi vi. è nella co/ndott'a .della politica no­
stra un germe di. contraddizione che- ci potrà 
condurre ad affiare delusioni.

Q-uest.o è.stato veramente il senso del mio
discorso

L’.onorevole Di Rudini ha affépmato anche , 
che io vorrei una politica di umiliazione .per.' 

et. Noj onorevole .Di R.udini, questo non 
averlo detto.-Anch’io,,/.nella piecola mi-

.1.’Italia. No
posso -------- - .
sura delle mie forze, ho lasorà,»-ed ho-eoinr,. 
baiVluto per-il m-iio-paese,-e ■c6r,iaiMente"n» ver-

delle mie forze,

I •
' 'C
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rebbero le fiamme al viso se qui io potessi 
.sostenere una politica di umiliazioni per la 
patria mia.

Questo non posso assolutamente averlo detto.

mondo, a quel fervore di ideali, a quei soo-nj 
di fratellanza per cui pareva che un’età mi­
gliore fosse aperta al genere umano, e poi 
faccio il confronto fra quei sogni ideali

Ma io credo che l’onore. l’alterezza, il de-
e i

coro di una nazione non stanno solo nel cir­
condarsi eli ferro e di armi, nel fare degli sforzi 
impari alla validità vere delle sue forze, ma 
l’onore, il decoro, l’alterezza di un paese io le 
ritrovo in una condotta che sia proporzionata 
ai mezzi di cui può disporre nel non aver bi­
sogno di nessuno, nè per armi nè per denaro; 
nel bastare a se stessa., nel far fronte ai propri 
impegni. E perchè l’Italia è ancora tanto ono­
rata in faccia al mondo? Perchè con immensi 
sacrifici, ha sempre mantenuto i suoi doveri, 
ed ha ottenuto il pareggio in tempi diffìcilis­
simi. Essa ha mirabilmente dimostrato che il 
vero decoro di un paese sta nell’armonia ge­
nerale della sua condotta.

La base di quello che ho detto rimane im 
fatta finché non mi sarà provato, e vorrei che 
le alte autorità militari che sono in questa Aula 
me lo provassero, fino a che dico non mi sarà ' 
provato che la compagine delle nostre forze è 
tale da poter affrontare i gravi pericoli che io 
pur veggo, e che mi pare impossibile di non 
prevedere finché si sarà realizzato quell’alto 
ideale di generale pacificazione che il senatore 
Parenzo ci ha schiuso ai nostri sguardi.

Finché questa prova non mi sarà data, io 
sarò sempre trepidante e avrò il coraggio di 
dire che il programma della restaurazione eco­
nomica non può essere il programma del Go­
verno.

Ringrazio i senatori Parenzo e Pierantoni 
delle cortesi parole che mi hanno diretto.

Il senatore Pierantoni, prendendo una frase 
che mi è sfuggita, quando ho detto che la guerra 
del 1870 ha ricondotto il medio evo nella fine 
di questo nostro secolo, mi ha dato una lezione 
di storia che io rispetto, ma che non posso ac­
cettare nelle sue conclusioni. La mia frase fu

tempi che son venuti; questi nostri tempi in 
cui vedo l’Europa divisa da barriere insormon-
tabili, piena di rancori, in cui veggo le
zioni che si odiano l’una con l’altra

na­
J^i ven-

gono proprio sul labbro, con un cambiamento 
di vocativo, quegli 'adorabili versi del Leo­
pardi :

Che pensieri, che cuori, Europa mia 
Quale allor ci apparia 
La vita umana e il fato!
Quando sovviemmi di cotanta speme 
Un affetto mi preme
Acerbo e sconsolato, 
E tornami a doler di mia sventura.

La vita umana è oggi tutta un’oscurità, e
noi tutti abbiamo,la coscienza di essere sempre 
alla vigilia di un immane conflitto di nazioni
e di classi, da cui, sa il cielo ì cosa potrà
uscire.

Quando confronto questa sera del secolo coi
suo meriggio, davvero io dico che noi siamo
ritornati al medio evo, e sento il doloroso di­
ritto di affermare che il progresso scientifico.?

infelice solo per questo, perchè il Senato 
è un’accademia, in cui si possa discutere di'

di cui tanto ci vantiamo, pur troppo non ha 
portato nessun progresso morale in questa stanca 
umanità. (Benissimo).

Senatore ALFIERI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ALFIERI. Mi è molto grave doman­

dare qualche minuto di attenzione alla beni­
gnità degli onorevoli colleghi, quando temo 
di non poter, nonché raggiungere, nemmeno 
avvicinare l’altezza di argomenti e releganza 
di favella degli onorevoli preopinanti.

Io nel leggere con molta attenzione la rela­
zione deli’onor. Artom, nostro collega che è 
altro saggio del consueto acume di giudizio, 
della piena ed esatta conoscenza di ogni ma­
teria che alla scienza ed all’arte diplomatica

non si attiene, avevo ammirato la sincerità e la pru-

questioni storiche. A me non è quindi possibile
di ribattere qui la tesi deli’onor. Pierantoni, e
quindi io non posso rispondere.

Solo dirò una cosa, ed- è che quando ritorno 
^olla memoria ai miei anni giovanili e penso
s quell onda di speranza che allora animava il

denza insieme, colle quali il nostro collega 
aveva trattato unicamente quelle questioni pro­
prie di una discussione direi amministrativa 
di bilancio, applicando ad essa pure nei rispetti 
delle necessità del servizio degli affari esteri 
quel sistema di rigorosa economia col quale non 
posso che dare Lode al Governo presente di con-
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formarsi alla volontà espressa dal paese nelle 
elezioni generali.

Io non mi aspettavo che si discutesse in 
questa circostanza dei principi ai quali s’a­
vrebbe ad inspirare l’indirizzo generale della 
politica estera dell’Italia.

Quando si considera come anche le maggiori 
potenze siano costrette a transazioni ed a con- 
cessicni vicendevoli nel determinare la propria 
linea di condotta nelle relazioni internazionali 
ne risulta la persuasione che le discussioni su 
questi argomenti sono diffìcili nei Parlamenti. 
E la stessa maestria che abbiamo ammirato 
nei discorsi deì preopinanti è dimostrata dalla 
evidenza di quante difficoltà si aggravino per 
noi nelle circostanze presenti, in cui la poetica 
italiana é vincolata da trattati con potenze che 
dispongono di forze materiali e morali supe­
riori alle nostre.

Il mistero, che non mi so dar ragione, per­
ché siasi voluto mantenere circa le stipulazioni 
italo-germaniche mentre a questa si attribuiva 
quel carattere esclusivamente pacifico, affer­
mato nuovamente poco fa dal marchese Di Ru- 
dinì, quel mistero accresce la incertezza intorno 
ai fatti sui quali occorrerebbe di porre il fon­
damento saldo per giudicare delle vere cause 
degli effetti che molti deplorano nella situazione 
presente d’Italia.

Né io mi sento lena di seguire, non che di 
emulare i preopinanti nelle alte sfere di previ­
sioni e di ipotesi nelle quali essi hanno con 
sicuro sguardo penetrato sulla probabilità più 
0 meno lontane dalla politica europea. Com­
patiscano adunque i miei onorevoli colleghi se 
fo discendere questo dibattimento in più mo­
desto campo, e se restringo il discorso mio nei 
lìmiti segnati dalle eventualità più prossime, 
alle quali é opinione generale che il Ministero 
presente debba provvedere.

S’avvicina pel Governo italiano una scadenza 
determinata di patti, i quali sono, se posso cosi 
esprimermi, la formola che, in date circostanze, 
in dati tempi, chi governava l’Italia ha creduto 
di dover concordare, con uomini di Stato 
di smisurata autorità che nel medesimo tempo 
governavano gli altri paesi per guarentire, essi 
dissero, la. esistenza del Regno ed assicurare 
la pace d’Europa.

DaH’epoca in cui questi patti furono sanciti 
sono intervenute in Europa, mi pare che nes­

suno lo possa negare, nelle relazioni/grandi 
potenze delle variazioni importanti. /

Uomini che avevano la massima influenza 
sulla politica, non solo del loro paese, ma sulle 
combinazioni internazionali, sono scomparsi. 
Hanno ceduto il posto ad altri uomini, i quali 
hanno dimostrato di non dividere tutte le idee 
dei loro predecessori, anzi su certi punti im­
pori anti di allontanarsene sostanzialmente.

Dacché erano stati stipulati quegli accordi 
che costituiscono la triplice alleanza è avve-
nuto che l’Inghilterra (nel modo e misuri che /a 
le esemplari ed invidiabili sue consuetudini ‘ 
costituzionali consentono) si è atteggiai^ ad un 
continuo accordo di indirizzo diplomatico con । 
quello delle potenze stretti nell’alleanza.

Perciò ben diversa è la situazione dell’ Eu­
ropa d’oggidì per rispetto al raggruppamento 
dei grandi Stati in difesa della pace da ciò 
che si potesse presumere essa fosse giudicata 
allorché l’Italia entrò partecipe ’ dei patti ai 
quali ho accennato.

Su questo punto io desidero invocare unica­
mente l’attenzione del presidente del Consiglio 
e quella del Senato : e confìdodi chiarire ab­
bastanza il mio pensiero dandogli forma di un 
augurio.

Io auguro che conservando ai patti che le­
gano alcune potenze d’Europa, e particolarr 
mente l’Italia, il carattere esclusivamente paci­
fico, che dopo le dichiarazioni franche e solenni 
ripetute oggi in Senato dal marchese Di Rudini, 
non mi é lecito di mettere in dubbio : io auguro 
al Presidente del Consiglio di trovarsi in grado 
di dare alla rinnovazione dei patti, umicamente 
per la difesa della pace, per il mantenimento 
dello stalli quo, quella formula che sia più con­
sona alla situazione attuale dell’Europa.

Io gli auguro di non essere vincolato da nes­
suna considerazione ad assumere responsabilità, 
in certo modo retrospettive, per fatti che egli 
non ha concorso a produrre.

Non domando al marchese Di Rudini dichia­
razioni di un indirizzo diverso da quello che ha 
dichiarato essere, secondo lui, il più opportuno 
per la politica italiana. Egli ha, e certamente 
é capace di sostenere, la responsabilità di que­
sta direzione della politica estera che la Corona 
gli ha affidata : perciò io gli auguro che que­
sta responsabilità egli la possa assumere piena 
ed intera, non vincolata da nessuna di quelle
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coìiside-razioni che hanno potuto imporsi agli un molto maggiore sforzo di armamento, che
uomini di Stato che precedentementi 
rono rItalia.

governa­to

Poichè, Io ripeto, queste furono determinate
dal giudizio che quelli portarono sopra ri iconoi­

zioni di uomini e di cose profondamente mu­
tate ora.

A questo voto io limito respressione del mio 
pensiero, poiché io ho piena fiducia nel Mini­
stero attuale e quindi non mi arrogo l’autorità 
di dargli suggerimenti che egli troverà abbon­
danti nella propria saggezza e nella sua de­
vozione alla patria ed al Re. (Bene).

Senatore ABffOM, relatore. Domando la parolai
PKESIBSN'TE. Ha facoltà di parlare.
Senatore AETOM, relatore. Permetta il Senato 

che io ringrazi brevemente gli illustri oratori 
che hanno sollevato a tanta altezza una di­
scussione che ieri si era già incamminata per 
le vie pedestri della semplice discussione am­
ministrativa.

E veramente, come relatore della Commis­
sione di finanze, io non dovrei esorbitare dalla 
sfera del bilancio. Tuttavia non posso dimen­
ticare di essere stato diplomatico, di avere 
avuto una parte infima pure ed oscurissima 
nella politica del paese, e quindi mi permetto 
di dire brevemente due parole.

Il discorso generoso deU’onor. Negri ha fatto 
veramente molta impressione nell’animo mio. 
Certamente egli prevede dei pericoli che pos­
sono nascere e che possono essere gravi per 
il nostro paese. Ma permetta l’onor. Negri che 
io gli dica che la via che egli seguirebbe non 
sarebbe tale da farci evitare questi pericoli. 
Egli consiglia di chiudersi, non dirò nell’iso­
lamento, ma in una rigorosa neutralità.

Ora se egli pensa che gli stessi Governi che 
sono garantiti da una clausola solenne di neu-
traìità per i trattati pubblici d’Europa, sono

mal sicuri della loro esistenza, si affaccendano 
ad accrescere i loro armamenti, fortificano i 
loro porti di mare e stabiliscono dei punti di 
difesa, dovrà con me esitare a credere che la 
neutralità giovi all’Italia. Crede egli, ronore­
vole Negri, che l’Italia posta, a cavallo del 
Mediterraneo, avente alle sue spalle due grandi 
potenze militari che sarebbero necessariamente 
trascinate' ad una guerra, possa rimanere a 
lungo neutrale? Crede l’onor. Negri che questa 
neutralità non dovrebbe essere guarentita da

no n sia quello che a noi costa la triplice al-
leanza ?

Io sottopongo questa considèrazione all’animo 
generoso deH’onor. Negri e lo prego di credere 
che la triplice alleanza è per ora nella situa­
zione di Europa la sola garanzia di pace che 
possa esistere. E dico la sola garanzia di pace, 
non già perchè io non creda alla forza dell’opi­
nione pubblica e al desiderio universale di tro­
vare soluzioni eque ai problemi difficili che 
l’Europa ha innanzi a sè. Ma pur troppo tale, 
è ia condizione delle cose; che la.sola discus-
sione di questi problemi condurrebbe alla
guerra; e che la ricerca di una soluzione è 
più pericolosa deii’abbandono assoluto di ogni 
discussione a questo riguardo.

fo posso citare, e questo dirò all’ onor. Pa­
renzo, una grande autorità in favore della .mia 
tesi, ed è quella del Sumner Maino, celebre 
pubblicista inglese, il quale in suo dotto libro 
sul diritto internazionale discutendo le di­
verse forme di tribunali degli An.fìzioni, e la 
probabilità che l’arbitrato possa estendere la sua 
infìuenza a prevenire le guerre, concludeva mo- 
ianconicamente dicendo : ohe in realtà il solo 
modo di prevenire la guerra è Tunione armata di 
tutte le potenze che non hanno interesse alla 
guerra stessa, e faceva accenno espressamente 
alla triplice alleanza dicendo, che appunto per 
essa la guerra era stata evitata parecchi anni

che la triplice alleanza poteva .evitarla ancora
lungamente.

Questa triplice alleanza poi deve spaventarci 
tanto meno ora che raccordo inglese con T Ita­
lia, il quale non ha la forma di un trattato o di 
una convenzione o di un impegno diplomatico, 
ma ha la garanzia molto più effi'Caee di una-con-
cordanza di interessi viene a determinare net-
tamente il carattere' difensivo dell’ alleanza 
stessa.

Credè ronoTevolle senatore Negri che l’In­
ghilterra avrebbe assunta la responsabilità di 
aiutar' l’Italia stretta' come-eMa- è nella'driplice
aMeanzà,- se quest’ ’alleanza' avesse por fine la
guerra e dovesse necessariamente.co'ndurre’alla 
guerra? Ella sa chei ringhilterra è; forse la 
sola potenza che non.abbia nulla da. desiderare'' 
ed è la potenza Ghe> può. temere.- da unat guerra 
i maggiori danni. Il suo commereio' marittimo,
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che è la vera fonte della sua prosperità, sa­
rebbe rovinato. «

Ora l’accordo inglese pubblicato non dal- 
TItalia, ma dai nemici delTItalia, è tale che 
da esso si può desumn-re chiaramente quale è 
il carattere della triplice 'alleanza.

Quando la triplice diventa quadruplice, quando 
Tlnghilterra fa adesione a quest’alleanza, io 
credo ehe si possa affermare che la triplice 
alleanza è una garanzia di pace.

Io corapre-ndo benissimo che de conseguenze 
finanziarie dei nostri armamenti siano molto 
gravi : ma noi siamo in Europa, non possiamo 
sottrarci a quella che è la calamita universale 
in questo secolo.

Tutti gli Stati armano ; arma il Belgio, come 
ho detto, arma la Rùssia,'arma la Francia e 
pur troppo anche noi dobbiamo restare in armi. 
Ma lo stare in armi per noi non è tutto peri­
colo, nè tutto danno. Giova al l’Italia questa

mandare, se possibile, ad un altro secolo, ad 
una generazione che sarà forse più felice della 
nostra, la soluzione di questi problemi, sinché
a poco 
ficato.

a poco ì’ambiei'ite morale siasi modi­

Già sin d’ora le idee di pace vanno pigliando 
maggior efficacia e maggior autorità nelle mol­
titudini, e per mezzo delle moltitudini passano 
nei corpi elettorali, e dai corpi elettorali pas­
sano nei Parlamenti, e dai Parlamenti nei go­
verni,

A poco a poco ogni governo, ogni popolo si 
persuaderà che non vi ha più un cambiamento 
territoriale che valga la pena di mettere a re­
pentaglio l’esistenza stessa dell’unità nazionale.
Allora forse si potrà trovare il modo o dì di­

grande scuola di disciplina, di unità nazio-

chiarare neutrali quelle zone in cui vi sono po­
polazioni miste 0 di fasciar, per così dire, le 
grandi nazionalità con fascie di guttaperca, 
come si fasciano le grandi ruote delle macchine 
per' scemare gli attriti.

naie, di concordia che è l’esercito e per m ■^5 Fors’anche si potrà trovare modo di lasciare
se fosse possibile un disarmo, non vorrei a queste popolazioni miste Ìa facoltà di dichia'
che T Italia disarmasse, perchè io credo che 
ancora la maggior garanzia delTunità nazionale 
è Tesercito, {Benissimo}.

In questo secolo di idee socialistiche, di di­
sordini morati, Tavere un esercito compatto,
l’avere una educazione militare, è ancorà la-
sola garanzia d’ordine, di autorità che esista 
in Europa.

Del resto non ho d’uopo di dire che. se fosse
possibile trovare una soluzione pratica, pacffiea 
■a quei grandi problemi a cui ha accennato' 1 o- 
norevole senatore Parenzo •)

io ne sarei felicis-

rare spontaneamente a quale dei due Governi
vogliano appartenere, ed allora la vittoria sarà 
dei mAÌgliori Governi, di quelli che avranno 
più mitezza di imposte, libertà più ordinate, 
Governi più sapienti che avranno veramente 
le condizioni efficaci della civiltà.

Ma tutti questi sono sogni, sono utopie; per
ora ■ 
dar'e

tutto quello che possiamo fare è di riman-
?

per quanto è possibile, indefinitamentp,

-simo :7 ma io non credo che tutto Tingegno

od almeno a tempi migliori, la soluzione di 
questi formidabili problemi {Brano, bene, appro­
vazioni).

umano possa trovar modo di dare una solu-
zione pacifica quella che non è solamente
una questione territoriale, ma è una questione

PRESIhSNTE. Ha facoltà di parlare Tonorevole 
di Rudinì.

DI rudinì, presidente del Consiglio^ ministro 
degli esteri. Ho poche parole da aggiungere. 
In primo luogo debbo ringraziare Tonorevole 
senatore Pierantoni e Toner, senatore Artom

di amor proprio, di preponderanzaci dignit..
' di quella che A^^ico chiamava la barca delle na-
'zioni,

■Bisogna aspettare eh il tempo abbia fatto
la-sua azione, che le passioni che furono messe 
in tempesta in seguito al sorgere delle grandi
nazionalità in -Europa, 
^mate, ■-

sì sieno alquanto cal-

In . realtà noi ■sentiamo ancora le conseguenze
ultime e non tutte utili di questo grande 
gere delle nazionalità in Europa. '

sor-

-Tutto .quello che . possiamo far noi è di ri-

per il valido concorso loro a sostegno della
politica dei Governo.

Avrei una sola osservazione da fare airono- 
revole Parenzo intorno alla aspirazione verso
una politica, molto lontana, di disarmo; ma
quanto ha detto ronor. senàtore Artom me ne
dispensa.

Mi resta iuSne a rispondere all’onor. Negri,
direi quasi per un fatto personale, ed a fare
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uiia dichiarazione chiestami dall’onor. senatore 
Alfieri.

All’ onor. senatore Negri debbo dire che 
non ho mai pensato che egli potesse desiderare 
una politica di umiliazione per il nostro paese. 
Se questo avessi detto, sarei sollecito a doman­
dargliene perdono j ma ciò era ben lontano dai 
mio pensiero. L’ onorevole Negri vede in Eu-
rop. grandi, enormi pericoli ; teme un con­
ditto dal quale 1’ Italia possa venirne fuori 
menomata. E non pertanto egli desidera una 
politica di disarmo e di isolamento. Ebbene,
onorevole Negri ) io ho detto, e ripeto an­
cora, che questa politica, per quanto possa 
essere consigliata da un sentimento altamente 
patriottico, è una politica che ci condurrebbe 
alla umiliazione; perchè, il giorno in cui do­
vesse accendersi in Europa una grande guerra, 
una grande guerra sterminatrice, come quella 
che egli immagina, quel giorno, se l’Italia non 
fosse in grado di difendere la sua esistenza, 
quel giorno l’Italia perirebbe. È doloroso ii 
dirlo, ma perirebbe come perì in analoga circo­
stanza Venezia. Io non farò mai la politica che 
debba condurre l’Italia a perire in quel modo; 
meglio morire con le armi in mano, che inerti 
e svenati (Benissimo).

In previsione di perìcoli possibili, che però 
non debbono essere esagerati, non ho altro a 
fare se non che provvedere, con moderazione e 
temperanza, agli armamenti, assicurare la pace 
con le alleanze, le quali, oltre a garantire la 
pace, ci danno sicurezza assoluta.

Il senatore Alfieri toccava un punto assai 
delicato ; ma, per quanto delicate, le domande 
sue non m’imbarazzano. Verrà giorno, egli
diceva, in cui il Governo del Re dovrà o potrà 
rinnovare la triplice alleanza ; e l’egregio se­
natore vuole che in quel momento si tenga 
conto delle nuove condizioni in cui l’Europa si 
trova, segnatamente per le tendenze amiche­
voli che l’Inghilterra ha manifestato verso 
l’Italia.

Ebbene, onorevole senatore Alfieri, il giorno 
in cui questa questione fosse posta innanzi a 
me, se in quel giorno avessi l’onore di sedere 
al Governo del mio paese, io prendo impegno 
di tener conto di tutte le considerazioni da lui 
svolte.

Questo sarà il mio dovere, ed a questo non 
mancherò.

, Senatore PARENZO. Domando là parola. 
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PARENZO. Tanto l’onorevole Negri 

quanto il relatore del bilancio e lo stesso pre­
sidente del Consiglio, in mezzo a benevoli pa­
role hanno però accennato a me, come ad un 
utopista che chiedesse al Governo ed al Senato 
di affrettare il tempo futuro, di precorrere gli 
avvenimenti, di sollecitare soluzioni che fatte 
dal tempo, dal lunghissimo tempo, possono at­
tendersi.

Ormai il colore della mia barba allontanare 
dovrebbe da me il sospetto delle utopie.

Non è certamente a soluzioni immediate che 
io accennai nel mio discorso. Io ho accennato 
alla gravità dei problemi che toccano la poli­
tica estera, ed ho accennato a ciò che pur si 
potrebbe fare affìachè la soluzione di quei pro­
blemi non ci giunga di sorpresa. Accennai in­
fine alla parte che dovrebbero prendervi quelle 
classi dirigenti, di cui noi non possiamo ne­
gare il Senato sia un’importante espressione.

La politica estera è stata fin qui condotta 
quasi al di fuori delle discussioni delTopinione 
pubblica.

Badiamo però, io dissi, che nel richiedere 
grandi sforzi, enormi sacrifizi alle popolazioni, 
al solo scopo che la pace non sia turbata, senza 
preoccuparci di venire a quella soluzione delle 
questioni che dividono l’Europa, soluzioni a cui 
pure accennava la mente acuta dell’on. relatore 
del bilancio, non si giunga ad opera delle masse 
che corrono molto rapidamente all’ultima con­
seguenza estrema, attraverso a tristi vicende, 
a meno temperate risoluzioni di quelle che 
ancor oggi stanno nelle mani delle classi di­
rigenti.

Ho anche soggiunto che sarei stato lieto se 
i corpi deliberanti potessero esprimere voti, dai 
quali emergesse come di questi problemi ci 
preoccupiamo. Non intendo insistere perchè 
questi voti sieno emessi dal Senato.

Cosi rettificata però T impressione che gii ora­
tori che mi precedettero hanno ricevuta dalle 
mie parole, amo pure, ringraziando Tonorevole 
presidente del Consiglio delle sue parole bene­
voli, dire qualche cosa per togliere un possibile 
equivoco.

L’onor. presidente del Consiglio, certo con 
intenzione gentile, ringraziava Tonór. Pieran-
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toni e me dell’appoggio che noi davamo alla 
sua politica.

Ripeto che io credo che questa sia stata sol­
tanto una parola cortese ; ma siccome essa po­
trebbe interpretarsi in modo tanto génerale da 
dar luogo ad un equivoco, per quanto minu­
scola, sia la mia personalità politica, amo che 
questo equivoco non ci sia. Sono disposto ad 
approvare tutto ciò che di utile venga presen­
tato al Senato dal Ministero, quale che sia il 
nome del ministro che lo presenta ; ma non in­
tendo di essere schierato incondizionatamente 
tra gli amici del Ministero attuale.

Non prenda l’onorevole presidente del Con­
siglio questa dichiarazione come una scortesia, 
che male risponda alla sua parola cortese ; la 
attribuisca invece ad un desiderio di lealtà e 
franchezza.

DI RUDINI, presidente del Consiglio, ministro 
degli affari esteri. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI RUDINÌ, presidente del Consiglio, ministro 

degli affari esteri. Onor. Parenzo, sono troppo 
vecchio nella politica per prendere atto in 
forma men cortese di questa sua franca di­
chiarazione ; ed anche Ella è abbastanza vec­
chio nella politica per comprendere che le mie 
parole erano perfettamente oneste e corrette, 
non avendo io fatto che constatare il signifl-' 
cato preciso delle sue parole di oggi.

Ella ha appoggiato, sostenuto, approvato la 
• politica estera del Governo, perchè è nelle sue 

convinzioni di appoggiarla e sostenerla. Di 
questo l’ho ringraziato, e spero che non se ne 
avrà a male che le abbia mostrato la gratitu­
dine dell’animo mio. {Ilarità}.

Senatore PARENZO. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PARENZO. Da questo nostro scambio 

di parole cortesi e leali deriva qualche cosa 
che può far bene constatare che la politica estera 
del nostro paese deve essere fondata sopra i 
suoi interessi veri, reali COSÌ universalmente

■)

sentiti, che quale che sia lo avvicendarsi delle 
persone al governo essa non possa subire mu­
tazioni.

È bene che coloro che trattano coH’Italia sap­
piano che, quale che siano le vicende della no­
stra politica interna i patti che si stipulano 
hanno il loro fondamento neH’opinione pubblica 
hanno la solida base deU’interesse nazionale, e 
per mutarsi di partiti l’Italia non verrà mai 
meno agli impegni suoi. {Bene, benissimo}.

Di questa politica estera delle alleanze, io 
sono un vecchio soldato convinto, non ho quindi 
alcuna ragione per negare il mio appoggio 
quale che sia il ministro degli esteri che siede 
su quei banchi, quando in questa politica egli 
si mantenga. {Benissimo}.

DI RUDINÌ, presidente del Consiglio^ ministro 
degli affari esteri. Faccio plauso alla sua pa­
rola onesta e patriottica. {Bene}.

PRESIDENTE. Non essendovi altri oratori iscritti 
dichiaro chiusa la discussione generale.

Passeremo alla discussione dei capitoli; ne 
do lettura.

Resta inteso che, se nessuno chiede la pa­
rola sui singoli capitoli, questi si intenderanno 
approvati.

Discussioni, f. SO.
5-
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1

2

3

3 bis

4

TITOLO L

Sjpcssa erdlanarin

CATEGORIA PRIMA. — Spese effettive.

Spese generali.

Ministero - Personale di ruolo (Spese fisse) 

Ministero - Personale straoràinario

Ministero - Spese d’ufficio .

Ministero - Biblioteca ed abbonamento di giornali . . . .

Manutenzione del palazzo della Consulta ed arredamento delle sale di 
rappresentanza............................................................................................

377,116 50

28,680

77,000

23,580

15,000

»

»

$>

.1»

5 Dispacci telegrafici governativi (Spesa d’ordine) .

6

130,000 »

Spese postali (Spesa d’ordine)

7

50,000 >

Spese segrete 100,000 3»

8 Spese di stampa e provvista di carta e di oggetti vari di cancelleria

9

30,000 »

Residui passivi eliminati a senso dell’art. 32 del testo unico di legge 
sulla contabilità generale e reclamati dai creditori (Spesa obbli-
gatoria) . e per memoria

10 Spese casuali 50,000

881,376 50
Spese di rappresentanza all’estero.

Il Stipendi ed assegni al personale delle legazioni (Spese fisse) . 1,958,383 33

Senatore PIERANTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore PIERANTONI. Nella relazione dell’uf­

ficio centrale è detto che il Senato, già da 
qualche anno ha manifestato il desiderio che 
una legazione sia fondata a Montevideo, e che 
si ha la speranza che questa legazione sorga.

Mi permetta l’illustre mio amico, il senatore 
Artom, che io esponga con esattezza lo stato 
della quistione. La legazione esisteva a Monte­
video, che è Io scalo più importante dell’Ame­
rica meridionale. Colà abbiamo 100 mila ita­

liani. La sventura della crisi Argentina, trasse 
molte popolazioni a diffondersi nell’interno della 
Repubblica ed a cercare lavoro; altre molte 
persone dovettero imbarcarsi e correre a grandi 
masse verso il Brasile.

Ma nel 1888 che cosa fece il Ministero? Vo­
lendo innalzare a dignità di ambasciata la le­
gazione di Madrid, per la mancanza di danari 
soppresse la legazione di Montevideo e diè i 
danari ottenuti dalla soppressione all’ambascia­
tore di Madrid. Per questa soppressione do­
vette riunire la rappresentanza di Buenos-Ayres
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e Montevideo, nella persona di un solo diplo-
matico, il duca di Lucìgnano. Si tornò al si­
stema che il Piemonte seguiva prima del Regno 
d’Italia, quando aveva un solo diplomatico ac­
creditato, tanto presso la Corte in Olanda quanto 
presso quella del Belgio.

La cosa fu molto deplorevole, perchè sono 
note le gelosie che corrono tra Montevideo e 
Buenos-Ayres, quando Montevideo dice « « », 
Buenos-Ayres risponde « m ».

È difficilissimo che il Governo di Montevideo 
faccia comunicazioni relative ai suoi interessi, al 
contemporaneo rappresentante di Buenos-Ayres. 
Perciò vennero raccomandazioni, sollecitazioni 
dalla colonia nostra che questo stato di cose 
cessi. Avverto poi che il caso italiano non ha 
imitatori, perchè tutti gli altri paesi hanno 
rappresentanti distinti in Buenos-Ayres e in 
Montevideo. ,

Queste notizie danno carattere d’urgenza alla 
raccomandazione, e sarebbe stato meglio che 
in questo bilancio vi fosse necessario aumento.

Purtroppo, le discussioni dei bilanci ricordano
il lungo promettere, con Vattendere corto. Di 
speranze e di promesse sono pieni i resoconti 
parlamentari. A me pare che si debba prov­
vedere con sollecitudine in speciale modo oggi 
ehe nelle colonie latine la crisi commerciale 
accresce le rivalità tra l’operaio indigeno e l’ita­
liano modesto, diligente, economo, che conten­
tandosi di poco salario produce il basso prezzo 
della mano d’opera, e si espone a risentimenti 
e a gelosie degli indigeni. Queste sono le rac­
comandazioni che io doveva fare all’onorevole 
ministro, corrèggendo una inesattezza della 
relazione.

DI RUBINI, presidente del Consiglio, ministro 
degli affari esteri. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Dì RUBINI, presidente del Consiglio, ministro 

degli affari esteri. Io ho già implicitamente 
detto, rispondendo all’onor. Cavallini ed all’ono- 

' revole senatore Rossi, che era mio pensiero 
di ristabilire una • legazione a Montevideo. Il 
rammentare questa mia dichiarazione è cosa che 
deve bastare, credo, anche all’onor. senatore 
Pierantoni.

li governo del Re creare nuovi posti senza 
l’adesione del Parlamento, espressa con l’appro­
vazione del bilancio ? Io credo di sì, ma in 
tutti i modi bisogna che. il Governo si attenga 
strettamente alle somme stabilite in bilancio.

Questo limite può essere forse tale che non 
mi sarà dato di provvedére nell’esercizio in cui 
stiamo per entrare ; ma ho ferma speranza che 
nell’esercizio nuovo, pel bilancio 1892-93 che 
dovrò presentare in autunno, saranno attuati i 
provvedimenti necessari perchè, non solo si ri­
stabilisca la legazione a Montevideo, ma perchè 
si stabiliscano nuovi consolati, ed anche perchè, 
come ho detto dianzi rispondendo all’onor. Ca­
vallini ed all’onor. Rossi, alcuni posti di mini­
stri, che oggi sono occupati da consoli, possano 
essere restituiti • ai personale diplomatico.

Senatore PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore PIERANTONI. Era cosa importante di 

far sapere al Parlamento che non si tratta di 
creare una nuova legazione, ma di restituirla 
là dove era da lungo tempo. E poiché l’onore­
vole Di Budini mi ha parlato di dover provve­
dere al nuovo aumento del personale consolare, 
mi permetto di ricordargli un grande rinnova­
mento politico, cioè, la nuova forma di governo, 
che ha preso il Brasile, che da monarchia rap­
presentativa si è convertito in istato federale 
imitando le istituzioni dell’America del Nord. 
L’ordinamento federale porterà per conseguenza 
la necessità di innalzare alcuni consolati negli 
Stati del Brasile da un grado inferiore al su­
periore.

Gli raccomando poi di voler restituire i vice 
consoli a Santiago ed a Lima. Quando si fece
quella economia si cagionò un danno enorme, 
perchè ella sa che quando si tolgono i vice­
consoli, i consoli che hanno patente diploma­bUUOVUj 1 i 1 JJ.’

tica, nel prendere un congedo, o per malattia 5

0 per altra causa•ì
nel lasciar la sede per pro-

mozione debbono rimettere il servizio nelle mani 
di dipendenti. Se non vi sono i viceconsoli, 
i consoli debbono ricorrere al sistema poco 
lodevole e poco dicevole pel nostro prestigio, 
di domandare ad una bandiera di altra nazione
amica di prestare la sua protezione ai conna­

Aggiungo che, per conto mio, se mi sarà pos­
sibile di fare, anche nell’attuale esercizio, qual-

'9

che cosa, lo farò. Ma come l’onorevole senatore 
sa, qui sorge una questione costituzionale : può

zionali.
E poiché esercito il diritto di parlare, questo

capitolo a me pare sede opportuna per dire
altre cose. Quattro anni fa sedeva su quel banco
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il mio amico l’onor. Boselli, gli domandai che 
cosa avrebbe fatto del Collegio asiatico di Na­
poli e se avrebbe pensato all’insegnamento 
delle lingue africane ed a farne una scuola di 
interpreti. Ebbi allora belle promesse ; ma l’ono­
revole senatore Artom lo sa, la speranza tutto 
si riduce allo insegnamento della lingua ama- 
rica. Perchè non pensiamo noi a formare buoni 
interpreti, buoni dragomanni.?

Due 0 tre anni or sono domandai come mai 
un Governo che ha le colonie di Assab e Mas- 
saua, che ha stipulati' trattati, nei quali rico­
nosce alle popolazioni indigene il diritto di 
governarsi, nei contratti, nelle famiglie col di­
ritto tradizionale non avesse ancora fatto tra­
durre il Neghest, il codice dell’ Etiopia. Indicai 
all’onor. ministro della pubblica istruzione l’e­
sempio della Germania che lo andava tradu­
cendo in latino. Mi rispose che già si era 
incaricato un professore, uno che conosceva be­
nissimo la lingua, della traduzione. Esiste o no 
questa traduzione, quando si stamperà?

Domani, se la discussione del bilancio non 
finirà oggi, e se il presidente lo permette, farò 
su altri capitoli altre raccomandazioni, ed espri­
merò altri desideri...

PRESIDENTE. Può parlare anche adesso.
Senatore PIERANTONI... Il mio onor. amico, il 

senatore Artom, ieri disse con entusiasmo : il 
nostro corpo consolare è ottimo ; le altre nazioni 
ce l’invidiano. L’invidia è brutta cosa, ma per 
coscienza d’italiano vorrei che sempre fossimo 
degni d’invidia. Temo però che l’onor. collega 
usò quella frase superlativa su le remiscenze 
del 1871, quando egli era ancora al Ministero. 
Dal 1871 grandi eventi mutarono le condizioni 
dialcuni uffici, addimandarono maggiori energie. 
Stati nuovi indipendenti si sono formati, le esplo­
razioni coloniali hanno portato un tale aumento 
di assistenze consolare, che sin dal 1884 il mini­
stro degli affari esteri aveva riconosciuto la loro 
necessità di cambiare il sistema di cernita dei con- 

. soli, talché nel rispondere a me, che io avevo in­
terrogato, dichiarò di aver presentata a S. M. 
dal Consiglio dei ministri e fatto sottoscrivere 
un Decreto, col quale si istituiva una scuola 
pratica di tirocinio diplomatico e consolare.

Non è lecito di credere che T Università or­
dinata a dare insegnamenti ed esami teorici, ci 
possa dare un personale scelto per semplice 
ripetizione di esami teorici.

Ho voluto dire queste cose perchè la parola 
del relatore non faccia in questa materia ostacolo 
ad ogni riforma sul modo di educare e prepa-
rare i consoli.

Mi rimane a dire, un’ultima cosa. L’onorevole 
Di Rudini troverà nel Ministero due progetti. 
L’uno è un celebrato progetto di legge per 
l’estradizione. L’onor. Crispi nella sua ultima 
ora politica, l’anno scorso, qui mi rispose che 
avrebbe presentato subito quel disegno al Se­
nato. Si è riconosciuto da lunghissimo tempo 
per concordia degli scrittori, per l’esame pra­
tica della giurisprudenza, che se il Codice civile 
lodato in Italia ed all’estero, salvo modificazioni 
che s’impongono per la necessaria revisione 
delle leggi e per problemi sociali, contiene una 
parte assai difettosa sulla cittadinanza e sulla 
naturalizzazione, talché il Ministero aveva stu­
diato un progetto di riforma per evitare spe­
cialmente un caso contrario a tutto il movi­
mento giuridico contemporaneo : mentre tutti 
gli Stati lavorano perchè l’uomo non esista 
senza patria, la nostra legge permette la ri­
nunzia alla cittadinanza senza la certezza che 
l’abdicante avrà un’altra nazionalità.

Ora io prego l’onor. presidente del Consiglio 
di compiere queste riforme tanto raccomandate.

Senatore ARTOM, relatore. Domando di par­
lare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.
Senatore ARTOM, relatore,, Devo solamente dire 

una parola all’onor. senatóre Pierantoni. Non ho 
mai creduto che le mie parole facciano stato, 
abbiano autorità di legge.

Ho detto che il nostro corpo consolare è 
buono, è stimato come tale ed era anche in­
vidiato dagli altri.

Quanto alla scuola pratica dei consolati, io 
non ne conosco che una sola, ed è quella che 
fanno gli alunni presso i consolati.

Non si può fare una scuola nell’università, 
nè fuori, che faccia conoscere praticamente tutti 
gli atti che devono fare i consoli ; per essi evi­
dentemente bisogna fare un tirocinio, e questo 
si fa praticamente negli uffizi : il senatore Pie­
rantoni ha fatto lodevolmente, spontaneamente 
un corso di diritto consolare, ed è certamente 
merito suo se egli ha ^sentito questo bisogno.

Senatore PIERANTONI. Domando di parlare.
PRESIDENTE. Ne ha facoltà.



Atti Parlamentari — 625 — Senato del Regno
HHga BMBP

LEGISLATURA XVII — l"" SESSIONE 1890-91 — DISCUSSIONI — TORNATA DEL 13 GIUGNO 1891

Senatore PIERANTONI. L’onor. Senatore Artom 
dice che egli conosce come solo trocinio possi­
bile quello che si fa dal giovane, il quale, appro­
vato negli esami, fa la sua valigia e galoppa 
all’estero. L’onor. senatore Artom sa benissimo 
che vi sono due sistemi di consolati, quelli dei 
paesi civili cristiani, europei e americani, che 
non hanno giurisdizione, dove gli uffici del con­
sole sono molto limitati, essendo a materia 
giurisdizionale limitata alla sola giurisdizione 
volontaria, e i consolati col sistema della ca­
pitolazione, nei quali il console deve fare tutto, 
riassumere numerosi’ufiBci e magistrature di­
vise nello Stato ; dev’essere notaio, ufficiale dello 
stato civile, giudice, amministratore; deve co- ■ 
noscere ed applicare buona parte del codice 
della marina mercantile, le leggi sanitarie e 
numerose altre leggi di amministrazione.

Il sistema degli esami teorici e delFimme- 
diata assegnazione degli eletti ai Consolati diè 
frutti, che potè dare ; spesso paralizzò belle 
energie, che rimasero incolte, sopite in lontani 
paesi, nei quali manca persino ogni elemento 
a nuovi studi.

Un uomo di grande intelletto avea ideato 
una scuola di pratica applicazione, di cui in­
dicò le norme, citerò il discorso che in quest’aula 
come ministro degli affari esteri, pronunziò nel 
21 maggio 1881, rispondendo ad una mia inter­
pellanza. « Il mio proposito è che i giovani ap­
provati negli esami, e che ora rimangono appena 
per qualche mese presso il Ministero ad acqui­
stare un’idea vaga ed incompleta delle occupa­
zioni alle quali dovranno dedicarsi, vi rimangano 
invece almeno un anno, e vi ritrovino un com- 
plesso di pratici insegnamenti ed esercizi, che 
costituiscano un completo e sistematico tiro­
cinio, come è necessario per prepararsi all’eser­
cizio di ogni professione od ufficio.

« Il magistrato deve incominciare come udi­
tore giudiziario dall’esercitare nel fare sen­
tenze, requisitorie e conclusioni.

« L’avvocato si esercita come praticante presso 
uno studio a scrivere memorie, citazioni ed
atti, e si abitua a tutto ciò che è debito della 
sua professione.

« Il console deve esercitare uffici svariati e 
diffìcilissimi, e perchè mai dovrà avventurarsi 
all’arduo aringo senza aver sostenuto un sufia- 
ciente tirocinio ?

« Gioverà dunque che presso il Ministero de­

gli affari esteri, insieme con alcuni uomini di 
scienza versati negli studi speciali del diritto 
internazionale pubblico e privato, del diritto 
marittimo, della diplomazia, della storia dei 
trattati, che apprendano ai giovani iniziati 
nelle carriere ufficiali la pratica diplomatica e 
la compilazione di trattati, di note e di prò-
tocolli s’insegni altresì nn corso completo 
di pratica consolare da un distinto ufficiale di 
stato civile, da uno de’ più. abili notai, da un 
reputato capitano di porto, da un dotto magi­
strato, perchè il console deve in sè riunire 
tutte queste svariate attribuzioni.

« Sopratutto è di speciale necessità che un 
abile notaio insegni ai giovani destinati alla 
carriera, consolare la regolare e corretta com­
pilazione degli atti notarili, de’ testamenti per 
esempio. Alcuni di questi testamenti si annul­
lano per imperizia di un console, con danno 
irreparabile, e non v’ha bisogno di osservare 
quanto sia facile a chi non abbia pratica del­
l’ufficio notarile, anche con un’ istruzione non 
comune, commettere in questa materia gravi 
errori.

« Similmente è necessario che presso il Mini­
stero un ufficiale dello stato civile istruisca i 
giovani a ricevere gli atti di nascita, di ma­
trimonio, di morte, di legittimazione, insomma 
tutti gli atti che riguardano lo stato delle per­
sone.

« E poi per quei consoli che debbano in Oriente 
e. nei paesi di giurisdizione divenire giudici dei 
nostri concittadini, si richiede un tirocinio spe­
ciale, cioè che nel Ministero essi apprendano non 
solo a risolvere le quistioni di diritto e di pro­
cedura, ma più 0 meno ad esercitarsi nella 
compilazione di sentenze civili e penali, sotto 
la guida di un sapiente magistrato ».

Dùnque, onor. Artom, mi conceda che non 
convenga innalzare colonne d’ Ercole, e che 
non sia da dire che nulla si può fare di meglio.

Se si riflette che nelle altre carriere si lascia 
la gara al merito, poiché nelle armi, nella ma­
gistratura, negli uffici amministrativi ci sono 
sempre posti per promozioni di concorso,. ap-
parisoe impossibile che ciò non possa farsi pel 
sistema consolare, non essendo possibile richia­
mare in un momento tutti i giovani nel Regno 
per promozioni mediante esami. Non potendo il 
Governo in mezzo alla grande irradiazione dei 
consolati avere un criterio equo di promozione
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a scelta, si potrà mutare sistema. Invece di 
prendere, come si fece rinora, volta per volta 
che vacano posti di volontari per mandarli su­
bito all’estero, si possono lasciare molti gio­
vani due 0 tre anni presso il Ministero a fare 
apparecchio valoroso dell’ufficio in una scuola 
pratica. Non si creda che io vagheggi ordina­
mento, che porterà aggravio al bilancio. Il bi­
lancio non spenderà somma alcuna o lieve 
assai.

In Italia vi sono uomini disinteressati, vo­
lenterosi, provvidi del bene della patria. Ad 
esempio, sarà facile rinvenire fra i buoni notai 
uno che soltanto per aver titolo di notaio del mi­
nistero degli esteri darà a questi giovani un in­
segnamento conveniente sopra la legge nota­
rile; gli ufficiali di stato civile di Roma che 
sono agli ordini del comune permetteranno a 
questi giovani di esaminare ed apprendere eome 
si tengono quei registri.

I nostri collegi giudiziari, il Ministero della 
marina ci daranno utile concorso. In questo 
modo noi prepareremo una nuova generazione 
di diplomatici conforme al carattere dei nuovi 
tempi ; oggi la diplomazia non è più l’arte 
degli intrighi, delle prevalenze politiche e degli 
inganni. Hanno prevalenze questioni di ordine 
tecnico e giuridico importantissime, tanto che 
in quasi tutti i più recenti trattati i diplomatici 
di carriera furono assistiti da giuristi e da 
professori.

Libero l’onor. Artom di pensare come crede 5
io per parte mia penso che questa riforma 
nel sistema di cernita e di preparazione dei 
nostri consoli debba essere studiata profonda­
mente e proposta nella riforma della legge con­
solare.

DI RUDINI, presidente del Consiglio, ministro 
degli affari esteri.. Domando la parola.

PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
DI RUDINI, presidente del Consiglio, ministro 

degli affari esteri. Ringrazio l’onor. Pierantoni 
per le importanti osservazioni e raccomandazioni 
che egli ha rivolte al Governo. Ne terrò un 
grandissimo conto e studierò con cura tutti gli 
argomenti di cui egli ha parlato.

Quanto ai consoli, o meglio al personale con­
solare, non vorrei che vi fosse equivoco. Io 
credo, e ne sono fermamente convinto, che il 
nostro personale consolare è buono.

Senatore PIERANTONI. Io non l’ho censurato.
DI RUDINI, presidente del Consiglio, ministro 

degli affari esteri. Io non dico che Ella lo ab­
bia censurato; ma, ad eliminare qualunque equi­
voco, mi preme affermare che il nostro perso­
nale consolare è buono. Non solo è buono ma 
forse è uno dei migliori corpi consolari che 
siano nel mondo civile.

Senatore PIERANTONI. Domando la parola.
PRESIDENTE. Mi scusi onor. Pierantoni è la 

terza volta che ella parla, mentre il regolamento 
non consente di parlare che due sole volte.

Senatore PIERANTONI. Ma io ho domandato la 
parola per un fatto personale.

PRESIDENTE. Allora parli pure.
Senatore PIERANTONI. Io sarei ingeneroso verso 

tutto il corpo consolare ove lasciassi passare 
sotto silenzio le parole dell’onorevole ministro. 
Il corpo consolare italiano è giovane, è quasi 
tutto uscito dalle nostre Università : l’onor. Di?

Rudini sa che io sono stato esaminatore di questi 
giovani per oltre quindici anni, mentre da ven­
tisette anni do pubblico insegnamento.

Io non ho detto, o pensato di dire che i con­
soli non facciano con intelligenza ed abnega­
zione il loro dovere; soltanto io non ho voluto 
prender atto della parola ottimo usata dal re­
latore, perchè L ottimo non si corregge, ma 
gelosamente si mantiene, si conserva.

Io penso che l’onorevole ministro, nell’inte­
resse del paese, potrà fare qualche cosa di me­
glio, e che lo farà.

DI RUBINI, presidente del Consiglio, ministro 
degli affari esteri. Ringrazio l’onorevole Pie- 
fantoni.

PRESIDENTE.' Se nessun altro chiede la parola 
pongo ai voti lo stanziamento del capitolo 11 
di L. 1,958,383,32: chi lo approva è pregato 
di alzarsi.

(Approvato).
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12

13

14

Stipendi ed assegni al personale dei consolati (Spese fìsse)

Stipendi ed assegni al personale degli interpreti (Spese fìsse) .

Stipèndi ed indennità locali da corrispondersi agli impiegati d’ordine 
presso i regi uffici all’estero...................................................................

2,398,863 50

133,200

31,800

»

»

15 Indennità di primo stabilimento ad agenti diplomatici e consolari, 
viaggi di destinazione e di traslocazione...................................230,000 »

16

17

18

19

Viaggi in corriere (R. Decreto 28 giugno 1863) 

Missioni politiche e commerciali .

Indennità d’alloggio ad agenti diplomatici, fìtto di palazzi all’estero .

Manutenzione di proprietà demaniali a Costantinopoli, Tangeri, Tokio, 
Bucarest, Madrid e Londra...................................................................

50,000

180,000

142,400

40,000

?

»

»

»

5,164,646 83

Spese tìiverse.

20

21

22

Spese per dragomanni, guardie ed altri impiegati locali all’estero 
(art. 14, n. 2 della legge consolare 28 gennaio 1866, n. 2804 e 
regolamento diplomatico 29 novembre 1870, n. 6090) .

Spese di posta, -telegrafo e trasporti all’estero (art. 14, n. 3 della legge 
consolare 28 gennaio 1866, n. 2804)..............................................

Sussidi e rimpatri di nazionali indigenti all’estero (art. 14, n. 4 della 
legge consolare 28 gennaio 1866, n. 2804)...................................

210,953 80

200,000

170,000

»

»

Senatore ARTOM, relatore. Domando la parola.
PRESIDENTE. Ha facoltà di parlare.
Senatore ARTOM, relatore. Faccio una semplice 

raccomandazione ali’onor. signor ministro de­
gli esteri.

La somma di 170,000 lire prevista dal capi­
tolo 22 per il rimpatrio di nazionali è molto 
meschina, perciò io racoomando che nelle nuove 
convenzioni marittime che si stanno discutendo 
s’imponga alle società sovvenzionate, nel capi­
tolato d’oneri, il rimpatrio gratuito o semigra­
tuito agli emigrati indigenti che rimpatriano.

DI REDINI, precidente del Gonciglio^ ministro 
degli affari esteri. Assicuro il senatore Artom 
che nelle convenzioni marittime, per quanto mi 
sarà possibile, terrò conto della sua giusta rac­
comandazione.

PRESIDENTE. Nessun altro domandando la pa­
rola pongo ai voti lo stanziamento del capi­
tolo 22 nella somma di L. 170,000.

Chi lo approva è pregato di alzarsi.

(Approvato).

23

24

25

26

Spese di ospedale ed altre eventuali all’estero (art. 14, n. 5 della 
legge consolare 28 gennaio 1866, n. 2804)...................................

Bandiere, stemmi, sigilli e mobili per uso esclusivo di archivio al­
l’estero ................................ .............................................................................

Indennità agli ufììci consolari di 2“ categoria per concorso alle spese 
di cancelleria...................................................................................................

Scuole all’estero . '

180,000

6,000

10,000

900,000

»

»

»

»
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Essendo domandata la parola sul capitolo 26 
« Scuole all’estero » stante l’ora tarda, la di­
scussione continuerà lunedi alle ore due.

Proclamazione del risultato delle votazioni 
a scrutinio segreto.

PRESIDENTE. Dichiaro chiusa la votazione e 
prego i senatori segretari a voler procedere allo 
spoglio delle urne.

(I senatori segretari procedono allo spoglio 
delle urne).

PRESIDENTE. Proclamo il risultato della vota­
zione dei seguenti disegni di legge :

Approvazione di eccedenze d’impegni, nella 
complessiva somma di L. 50,000, e di diminu­
zione di stanziamenti per una somma equiva­
lente, su diversi capitoli dello stato di previ­
sione della spesa del Ministero di grazia e 
giustizia e dei culti per l’esercizio finanziario 
1890-91 :

Votanti . .
Favorevoli . 
Contrari.
Astenuti . . 

(Il Senato approva).

95
87

7
1

Rendiconto generale consuntivo dell’Ammi­
nistrazione dello Stato per 
1889-90:

Votanti .... 
Favorevoli . . 
Contrari . . . 
Astenuti . . . 

(Il Senato approva).

l’esercizio finanziario

95
89
5
1

Nuova ripartizione di fondi assegnati dalla 
legge 30 dicembre 1888, n. 5875, sugli eser­
cizi 1889-90, 1890-91 e 1891-92 per la costru­
zione di strade nazionali e provinciali :

Votanti . . . 
Favorevoli . 
Contrari . . 
Astenuti . . 

(Il Senato approva).

95
87

7
1

Leggo l’ordine dèi giorno per la seduta di 
lunedi alle ore 2 pom.

Discussione dei seguenti progetti di legge:

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero degli affari esteri per l’esercizio finanzia­
rio 1891-92 (Segidto) ;

Autorizzazione di spesa per provvedere ad 
un’ inchiesta disciplinare ed amministrativa 
nella Colonia Eritrea ;

Modificazione all’assestamento della spesa 
del Ministero degli affari esteri per l’esercizio 
finanziario 1890-91 ;

Autorizzazione della spesa di lire 3,000,000 
da inscriversi al capitolo n. 39 : « Spese d’A- 
frica » dell’assestamento del bilancio 1890-91 
del Ministero della guerra;

Credito di L. 200,000 in aggiunta al capi­
tolo n. 24 del bilancio degli affari esteri « Scuole 
all’estero » ;

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dell’ interno per 1’ esercizio finanziario 
1891-92;

Autorizzazione alle provincie di Ancona, 
Palermo ed Udine ad eccedere- con la sovrim­
posta ai tributi diretti per l’esercizio 1891 il 
limite medio del triennio 1884-85-86;

Autorizzazione a 10 provincie e 286 comuni 
per eccedere la media della sovrimposta;

Stato di previsione della spesa del Mini­
stero dell’istruzione pubblica per l’esercizio fi­
nanziario 1891-92 ;

Stati di previsione della spesa del Ministero 
di grazia e giustizia e dei culti! ; dell’entrata e 
della spesa del fondo pel culto, dell’entrata e 
della spesa del fondo speciale di beneficenza e 
di religione nella città di Roma, per l’esercizio 
finanziario 1891-92;

Aumento di fondi al capitolo n. 80 dello 
stato di previsione della spesa del Ministero 
delle finanze per l’esercizio 1890-91 e per dimi­
nuzione al capitolo n. 127 ;

Conservazione del palazzo di San Giorgio 
in Genova ;

Approvazione di contratti di vendita e per­
muta di beni demaniali ;

Modificazione alla tariffa degli olii mine­

n

rali;
Modificazioni alla legge 14 agosto 1862, 

. 800, sulla istituzione della Corte dei conti;
Modificazioni ad alcune disposizioni del Co­

dice di procedura penale riguardanti la cita­
zione direttissima e la citazione diretta, i man­
dati di comparizione e di cattura, la conferma 
e la revocazione dei mandati di cattura, la h' 
bertà provvisoria, le ordinanze e le sentenze 
istruttorie di non farsi luogo a procedimen o 
penale e i giudizi di appèllo.

La seduta è sciolta (ore 6 e 45).


